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L' E D I T R E 



Avendo pubblicalo il Saggio storico sulla rivolu' 
zione di Napoli dell'insigne Coco , ho creduto utile 
riprodurre anche la presente opera , la quale può 
dirsi il compimento di quello; poiché se il Coco ra- 
giona delle cagioni e del significato filosofico e prov- 
videnziale di quel rivojgimento, il Lomonaco si ver- 
sa più sulle persone e su' fatti che vi si agitarono. 
E tanto piìi mi è parsa opportuna questa ristampa , 
perchè dal Colpo d' occhio sulT Italia , che segue il 
Rapporto , può vedersi qual concetto avesse un Na- 
poletano , al principio di questo secolo , iutorno alla 
unità nazionale ed al potere temporale del Papa, e 
come intendesse risolvere i'una e l'altra quistioue 
nel modo appunto come oggi si richiede. 

Ho fatto seguire al lavoro storico del Lomonaco 
il rarissimo Progetto di Costituzione della Repubblica 
Napolitana del 1799, uno de' cui autori è fra gli uo- 
mini più celebri di Europa, acciò si compia per tal 
modo la serie de' documenti circa quell'infausto pe- 
riodo della nostra storia. 

La presente edizione vince ogni altra per la vita 
dell'autore, e per le notevoli coTte^iSam > \tfi\<&^ '^ 
aggiunte onde ba voluto amccVÀtXai 'A \^^^Kl^J« 
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zelo del signor generale Mariano d'Ayala, cut ne 
sono ostacola i suoi studi e le sue pubblicazioni d. 
Dizionario mililare (terza edizione) e della Bibk 
nraU militare (seconda edizione). Però spero ci 
di tante mie cure e fatiche , durate in tempo p 
difficite e contrario ad ogni ragione di industrie 
commerci, io colga da miei concittadini il prera 
di un pensiero di compiacimento , e quella ones 
lode che non vuoisi negare alle opere utili. 



Ottobre i861. 



Mariano Loiharb 

■tqz. '[ onia a £ii 

il 

j ìUm\) i ij'ioIuO .r..iuJìoì si 




INTORNO ALLA VITA 

pi 

FRilKC£SGO LGJIOIKO 



JjA fortuna è la più potente tiranna degli uomini, la cui fa- 
ma anche e la gloria e sino l'apoteosi sono tutte opere di lei. 

Agli uomini egregi nati in queste provincié meridionali d' Ita- 
lia nella seconda metà del secolo passato fu davvero avversa e 
malvagia la fortuna. Coloro i quali camparon la vita nell'anno 
1799, come segui per 1' appunto all'egregio Francesco Lomona- 
co, potevano essere celebrati, meritando, ne' dieci anni de'Bo- 
naparte in Napoli; ma la rea fortuna vi si oppose, poiché non fii- 
ron tempi propizii a celebrare le glorie italiane, furon tempi di 
adulazione, di ebbrezza pe'fasti militari, e di nuove fortune. Ed è 
poi si facile dimenjticare gli estinti, e sentirsi a dire : pensiamo 
ora a noi ; pensiamo alle cose urgenti del momento ; verrà tem- 
po sereno e pacato in cui potremo adagiatamente volgere un pen- 
siero a' martiri gloriosi. Oh 1 miseria di discorso. 11 tempo fug- 
ge, sopravviene sempre il tempo peggiore, e i momenti son per- 
duti, e l'esempio non rimane eternato, e le generazioni presenti 
temono essere quasi obliate come le passate, e la virtù non par 
cosa eterna e monumentale, ma uu capriccio di volubile fQctwa.%,. 

Io dunque ho sempre volto in atùmt), ft t^i%^a»^tóvs^K«^R.^^.^^^ 
opera, a rendicare la memoria di eoVoto \ ojasi^'wsft.^sx^^"^^ 



— VI — 

iNon triti come e quanto meritavano; e fra costoro aspetta prinei' 
\\i[\ [loslo FrrmuL^Siio Lomonaco, il cui nome nella sua lerra na- 
Villo ^1 jior mnliì sorto poco noto. 

fjgli ruin{iio noli' arni i gè ra e benemerente Lucania, nel paese 
ilitiiuniìnittu Idioti tiilbuno, nell'anno 1777 ci dì 2!2 di setleoibre, 
ilul ilotttirt! Jtì'Uuo ddtli Nicola, e da Margìierita Fiorcnlino, agta- 
Ì0 fuiiiìgliu di ([uvik tiTra o pregiatissime per moJe&tia, costumi 

V lUpiiUlitU. 

Gli o»rinpil di casa, i t«mpì vitali, il valore (k'suoi maestri «d 
amici, (ihlttrl fra i conterranei, Eligio De Leonardi^, e Nicola Ma- 
rlii Troyll lauto onro ni papa Ganganallì, menarono il Lomona- 
QO H buoni profondi eludi, cui egli piegava volentieri Sa sctiie- 
mi <i l'iii^fogno. Né valevano le pietose ammonizioni del padre, il 
Hiuilu lo viidtiva linpjio logorarsi e dì e notte, e lo traeva seco._a 
oilhrami m<lla città di Tui'&i, ove tenea governo. , <i|É 

Mii riRputtoso com'era e affettuoso, sfuggiva all'occhio pater^ 
no, e jioiievasi romito a stiidìaro quando nel colmo della notte, 
e (|uamlo in corti covacci messi su i bun-oni che dal lato di mez- 
zogiorno circondano Monlailsano. 

Ma il tVrro 6 pili consumato dalla ruggine cìje dalla lira», e il 
liivorit scemò la j^racìliti del giovinetto an?.i ehfi accrescerla, lai- 
mcntecbò il padre condiscese a toglìi-rselo dai tinnchi, per man- 
darlo itisieiijó col fratello Vincenzo a p«'.rfo7.ionaro in Napoli gli 
rttiulii. 

E il padre» massime neiraceomiatarsi, volava elio Francesco in- 
londcsse tutto airavvocheriaj ma il figliuolo, «ho non voleva spia- 
cargli e più. si sentiva disposto alle discipline d'Ippocralc, giura- 
stì nella città capitale fermo a entrare nella via ii<^\ Foro, colti- 
Yumlo però setnpre i suoi studii geniali. E si trovò davvero con- 
It^rittì ni" Ho durezze dell'esilio ; pcroccliò la cognizione del dritto 
positivo, il quale si compone di particolari disposizioni, ha valo- 
re soltanto nella propria nazione, e la medicina invece, al pari 
di ogni altra scienza, trova culto ovunque. 

Forte nelle cognizioni dì filosofia speculativa o pratica, dotto 
/7eJ//t storia, il citi silldìo prcgii ino\lo, <!t\seeTf<i\a fe\ ^a\*st\,\. 
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amico del Cirillo, dell'altro lucano Mario Pagano, del suo contèf' 
raneo Nicola Fiorentino, Lomonaco TÌde splendida in Francia 
la Repubblica del 1793, prostrato per contrario il popolo Italia- 
no, gettato nell'ignavia quello delle Provincie napoletane, senti 
pesante il sozzo giogo borbonico. Né fu commosso solamente da 
queste considerazioni : vide i mali della patria e cercò per quan- 
to era in lui curarli ; e ponendo mente che il pensiero prece- 
de e conduce all'azione, la quale non è che il pensiero ritratto in 
opera, e che l'offirìo di letterato è uffizio di guida e di maestro, 
conversava sovente con la gioventù eh' è sempre buona, sempfe 
generosa, sempre flessanime, e le ispirava amore per la patria. 
Compose allora un discorso su la Monarchia,, che fece leggere 
a vari suoi amici , nel quale si contenevano liberi pensieri. 
Eppjerò caduto in sospetto alla polizia, si ebbe dure visite nel 
proprio domicilio, in una delle quali, unitamente a vari libri di 
oltremonte, fu sequestrato il suo discorso, che con quelli fu mes- 
so alle fiamme. Tutto questo produsse gran dolore a Lomonaco : 
tuttavia non gli venne meno l'amore pel nostro bel paese, non 
ne moderò l'ardenza, come segui in questi tempi passati nell'a- 
nimo di alcuni prudenti , che per liberarsi dalle persecuzioni 
borboniche cantarono le glorie di Ferdinando e strisciarono avan- 
ti al macchiato $uo trono. Rispose alle violenze usategli coU'au- 
fflentare di coraggio e di opera per compiere quella memoranda 
rivoluzione. 

Fuggita la Corte, sopraggiunta l'esercito francese, ei faticò 
C08 gli altri per la libertà e la repubblica, ^ome in Hontalbano . 
-e ne'paesi d'intorno faceva suo fratello Luigi, talché poi sosten- 
ne anche questi gravi persecuzioni. 
. Al cadere del libero reggimento , prevedendo le crudeltà, ri- 
parò in sulle prime a Marsiglia, quindi a Parigi; e colà, amareg- 
giato per la infedeltà del comandante frsTncese Méjean , che non 
(s^ osservare i patti della capitolazione, e dell'ignavia di Nelson, 
che si rese birro di Carolina, parlò dapprima efBcaci igarak vi^iSìiiw 
: V jprimi cittadini di Stato, cui erapA a^^VeVfò ^\Mv^<^i^'^vi>s^>^^- 
La verità era poco nota e carezzato* àtcw»» "^ft^^ssaa ^ «^^^ 
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vediamo seguire a giorni nostri, massime ^ev la parte meridio- 
nale d'Italia, in cui l'impeto e la passioet; delle genti non sempre 
dan luogo alla stabilità e fermezza del giudizio. 

Né bastando, come non bastò a noi, la gravo parola per dipin- 
gerci anzi per abbozzare l'indole feroce e imodi incivili del reggi- 
raento politico e morale de'Bùrboni (l), egli scrisse per Tapp mi- 
to questo Rapporto al Carnot^ ripubblicato in SHlano l'anno IX**, 
in Firenze nel 1831 e in Toritio rei 52, nel quale, fra le sde- 
gnose e giustissime accuse, con vivi colori dipinge le crudeltà del- 
l' esercito del cardinale e della soaza Corte , e le camificinc di 
Speciale ; poi non parole di carità cittadina in varie note deplora 
la perdita di tanti martiri di lilterlà. Ed è bellissima l'altra sua 
scritta che tien dietro al Rapporto, la qyale viene intitolata 
COLPO D'OCCHIO SU L'ITALIA, anche più preziosa del pn- 
mo, Imperocclife senza scensola ta difiìdenxa e senza ozioso lamen- 
to vi dimostra che l'Italia, per abito, per lingua, e per positu- 
ra topografica, debbe essere e sarà sempre UNA. 

« Qual riparo, ci dice, a tanti mali ? qual rimedio a piaglie si 
profonde ? come imprimere alle depresse ed avvilite fisonomie 
Italiane il suggello dell'antica grandezza e maestà 1 Uno dei prin- 
cipali mezzi, secondo me, è Tunione. Perchè termini il mono- 
polio Inglese, e i ricchi isolani cessino di arricchirsi su le rovine 
dei continente: perchè si oppongano argìtii ali 'a minzione dell' Au- 
stria, la Francia abbia una fedele alleata, la condotta della Prus- 
sia sia meno equivoca, il gran colosso dell'impero russo stia im- 
mobile nei ghiacci del Nord, la Spagna divenga stabile amica 
della gran repubblica; percliè In una parola vi sia in Europa bi- 
lancia politica, e si dissecchino le sorgenti delle guerre, è d'uopo 
che l'Ilalia sia fusa in un sol governo, facendo un fascio dì forze. 

« Realizzandosi quest'idea, gl'Italiani, avendo la nazione, acqui- 
steranno spirito di nazionaliti : avendo governo, diverranno po- 
litici tì guerrieri : avendo patria, godranno della libertà e di tut- 

fìj Vtla dtl re di Napoli scritta da M«riaDo d'Ayala, Torìnii 1886 
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fi beni che ne derivano : formando una gran massa di popolazio- 
ne^ saranno penetrati Ha' sentimenti della forza e dell'orgoglio 
publ)lico, e stabiliranno una Potenza, che non sarà soggetta agli 
assalti dello straniero ; giacché guai a quella Nazione, che per 
dirigere i suoi affari domestici, ha bisogno del soccorso altmi. 

< Questo è il progetto ch'esce dal fondo del mio cnore. Se le 
attuali circostanze, se lo spirito di vertigine che agita il dispoti- 
smo europeo lo fanno restare per ora nel mondo delle chimere, 
mi aupro almeno che verrà un giorno in cui sarà realizzato. E 
questo pensiero , questo dolce pensiero è il più gran tributo che 
un ardente patriota, martire delle persecuzioni, possa porgere in 
seno della oscurità al ben essere dell'Italia, come l'abate di Saint* 
Pierre nel suo progetto di pace perpetua lo ha offerte alla pro- 
ferità del genere umano ». 

£ poco dopo : 

« Popolo futuro d'Italia ! a te io dedico questo mio travaglio 
qualunque si sia; giacché a te è riserbato di compiere la grand' o- 
pera. L'esperienza dei tempi scorsi, le lezioni d'infelicità dei 
tuoi avi, le cure dei tuoi più cari interessi, i lumi sempre ere- 
«icenti della filosofia e della ragione, che ti faranno sentire il ri- 
dicolo dei Re selvaggi, le memorie di essere state il proprio pae- 
§e spesso esposto alle conquiste, ma non mai interamente sog- 
gettato, dandoti il sentimento delle tue forze, ti spronerà a ro- 
vesciare le barriere, che la mano del delitto ha innalzate, ed a 
sollennizzare la gran festa del patto della Confederazione, la qua- 
le fisserà l'ora della tua grandezza. 

< Popolo futuro ! se noi travagliamo d'inseminare nel campo 
della felicità, tu profittando dei nostri sudori, ne riporterai un'am- 
pia messe , e se noi ci troviamo in mezzo alle spine della libertà, 
tu gusterai la soave gioia di coglierne le rose nel giardino della 
morale, del costume e della virtù. Addio ». 

Né credo che al presente siasi detto meglio di quello -che ne 
scrisse il Lomonaco: né questi poteva essere miglior profeta. Solo 
i tempi s'indugiarono. 

Pieno di vivacità e di fuoco , \\ w» «>ì\fe fe\^\iMìgaa. vss^vsès^ 



ì 
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in confronto la medesima cosa; ma (quando \i ha il ciwe in un'o* 
pera, vi lia certanuntB un gran pregio, « questo libriccino fece 
gran chiasso a Parigi. \'i sono davvero tromio carezzale e divir 
aizzate Io idee clic vi dominavano; anzi trasporUtD dalJo sdegno, 
che in qitesti giorni nostri noi pìt) temperatamente solTQchiamo > 
e'i maledice al favore che la religione cattolica concede alla ti- 
rannide ia Italia. 

Annoialo di quella Babilonia di Parigi, niosse per la volta di 
Ginevra, ove si trattenne parecchi mesi. Nella qunlù città com- 
pose un trattato su la sensibilità umana, trattandovi la materia 
sotto l'aspetto medico e psicologico. La quale opera come tutte le 
sup, difetta di critica, e troppo ciccaincnle segue la scuola de' set- 
tatori materialisti. 

Ardente com'era dell'Italia, non seppe rimanersi più a lungo in 
terra straniera, e fece ritorno iiella pingue Lombardia, neli' augu- 
sta Milano. Nella quale città, nelì' anno 1801, tutto che giovine, 
ebbe l' uffizio di bibliotecario nella libreria pubblica di Brera. Le 
catastrofi della Repubblica partenopea e le loro cagioni; l'avarìzia 
del direttorio e l'avidità del conquistatori avevane prodotto pro^ 
fonde impressioni nell'animo di Lomonaco, il quale si dette ad edu- 
care con le opere si^eL popolo italiako, ridestando il senlimento 
delh propria dignità con gli esempi degl'illustri nostri m.:s:giori. 

Pensò, come aveva detto nel suo CtflpQ d'occhio sa l'Uatittt 
che il dono della libertà avuto da altra nazione allora soltanto è 
stabile, quando si ha virtù e potenza a farlo risiati are dallo stes- 
so donatore; che l'Italia, per essere Italia, debbe essere degl'I tar 
liani ; e che rendersi serviimciite ossequiosi di un'altra nazione , 
anche che questa ci avesse dnta la libertà^ gli è essere maggie: 
roftnte schiavi, 

Ei per quci^to pose a stampa iu Milano negli anni i%ùì. e 1803 
un'altra opera intitolala Vite degli eccellenti Italiani, nella 
quale vanno commemorale le virtù grandi dei nostri da Dan- 
te a Gaetano Filang^ieri. E tutto che gUibelJino di animo e di cuo^ 
re, ammiratore del Greci e dei Romani, ricco della filosofia frau- 
cese^ trattò g]ì eroi del mondo moderno; ciuasi accortosi che la 
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guasta morale pagana non potea rispondere allo sTolgimento del 
secolo, «Otte voUe dimostrare, che le Repubbliche italiane, nelle 
quali fiofirODO grandi virtb , non erano più state da gran tempo. 
Per qaesta opord ULomonaeo meritò questo sonetto dal Man- 
zonii cui fìifanta ebo fosse stato maestro. 

Come il divo Alighier l' ingrata Flora 

Errar fea, per civil rabbia sanguigna, 

Nel suol eui lib«rtrl natura infiora, 

Ore spesso il buon nasce e rado alligna. 
Esule egregio, narri : e tu pur ora 

•Doro esempio ne dai; tu cui maligna 

Sorte sospinse e tiene incerto ancora 

io questa diventili alme madrigna. 
Tal premii, Italia, i tuoi migliori: e poi 

Qoal prò ie piangi, e il cener freddo adori, 

E al nofne "roto onor divini fai? 
SI dai barbari oppressa, opprimi i tuoi ; 

E «f^nor tuoi dabni è tue colpe deplori. 

Pentita tempre ^ non cangiata mai. 

:iB 'mm dirò degli ammaestramenti di sapienza civile e morale, 
di'cbe, fiome tutte ìé opere «uè, è piena anche questa delle Vite. 

Sogfiimgerò che nel 1805 fu chiamato a dettare Storia é Geo- 
grafia nella scuola militiare di Pavia, governata prima da Salida 
epoida<Bidaàe, essendovi direttore il capitano degl' ingegneri 
Rodriquez napolitano. E apri le sue lezioni con un dotto discorso, 
che fu nesso a stampa dal Cappella, in cui dimostra come le co> 
gnizioni storiche e geografiche sien necessarie al soldato, le prime 
peir gli amlnaestFamenti civili, le seconde per la conoscenza dei 
Idogfai tanto nooessarìe ali* arte dèlia guerra. E in quelle pagine 
intesde secondo sua usanza ad Ispirare amore per la virtù e. pél 
viver libero, tenendo con esémpi pregevoli dell'antichità alla 
sentènza-, che i pO)^li Virtuosi e liberi sono potedti^ come se]à. 
schiari e ijnieMi immersi nel Vmo soTio "nWo^t^ ^<^^^j»«^- 
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Dal iS04 al 1805 pubblicò ancora a Milano un'altra opera. in- 
titolata Vite dei famose CaF-itani d'Italia, oire parla di qua» 
tutti i nostri guerrieri. Ddla quale opera» quando L'Italia caìnm&ià 
da capo a pensare aile^ libere ^e aorti,: fu fatta ia Lugaao m tre 
ToluDii pe'tìpi del Ruggia 1831 una edizione coìl' affgiwìtadejf' 
V elogio di Raimondo MonteeuccoU serìtta da Agcslino Pvi^^si^ 

A questo libro fece seguire un iltto: h.\ vìatù miutare, 
la quale, sia per la sua immatura fìoe, eia per non essere stata 
ben accetta al Goveruo napoleoaico, alla cui smodata cupidigia 
in vari luoghi deflibro egli allude, manca di una parte. 

Lii VIRTÙ MILITARE è Opera piena di documenti moraUti^i- 
retla a rendere il soldato valoroso e buono, comecfaì in akuui 
princìpìr di arte militare l'autore Tada errato in questo, cha senza 
far differenza tra la vecctiia e nuova stratogica» spesse volte dà 
precetti ch'eran buoni s\ nei mondo Romano* 

Il Monti, avuta in disamina quest'opera dal Ministro dell'Inte-r* 
HO cavaliere Yaccari , scriwFa così: « 11 libra. l'tt-LA^ virtù 
MILITARE da voi rimesso al mio esame» è uno dei poc^i, che io r6*> 
puto degno delia superiore protezione. Oucet'opwa, per mio par 
rere. è ben divisata e ben eseguita: importaDlisstmo è lo scapo « 
cui mira, perchè tendente a formare il soldato non solameote forte 
ed intrepido, ma virtuoso. Tutto quello che può fargii s^tir« la 
dignità del suo grado, ed innamorarlo del suo mestiere, tutto \i è 
toccato con sommo giudizio, e stimo cbe niun mililare li> .possa 
leggere senza iuvogliarsi ad essere onesto. L'enidizioue, di cui 
il libro è condito, sembrami tutta scolla e ben applicata. L'au- 
tore ba trasfusi ì piii bei pensieri, le piii belle sentenze dogli an- 
tichi scrittori sulla materia cb'ei ha preso a trattare, le ba espres- 
se con precisione e con brio, le ha vestite sovente di novità e di 
una certa aria di sentimento, ohe palesa tutto ad un tempo ì'uok 
mo filosofo e V uomo dabbene e sensibile. Prolesto insomma che 
la lettura dì questo libro mi ha soraniamente dj Iettato ed istrui- 
to, senza darmi tempo a notare qualche negligenza, qualche li- 
eeaza di lingua, lasciando ai pedanti il pesar le parole, più che 

Je cose jC- . ':ij>:<!i,..7 -j n,. ujììJj.ìì 
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L'altima opera cita ci lasciò Lomonaco furono i Discorsi fi- 
LMOFia B unmnARi, che sodo un trattato di Etica , stampati 
ao6b» in Pavia; e (nota aingoiarità- di caso) egli ¥i si fa a ragio- 
nai intovno al «uidMiOi cbe dimoitra mala pruova di animo vile 
eilttmoriBU.' ' 

V<riMdo pd>'4aro un giudicift complessivo delle opere di Lo- 
monaco;'' 8alÉ>àèéiie>-rlpetere akiioe parole di an incognito, che ne 
scrisse pecbiiwnm biografici», i -quali precedono le pagine della 
Virtù miiitarev'^ : i<- 

« Non molto dissimile dall'autore dei Sepolcri per altezza 
i' ingegno! e tcamenaa di scsto'e, per simiglianza di studi nelle 
cose belilc]M:'erlKttena*ie,.iMiQmon890. non ha celebrità pari al 
meritOy «ebbene degnisrimo Ai eonseguirla. Certo miglior scritto- 
re, é più MisHno^ae piai rinomato fu Ugo; ma il nostro Lomo- 
naco lo precedette nei trattar: cose militari, lo vinse nel trattar 
cose più iitiH,'e fbrse-nonlo cede nello stile pensato, diciam cosi, 
e prerfofido;' cotte boJEfannotfedecpccialmente le sue Vite degli 
cccKLMtim dAiiqTAiti n^TAUuk^ e le Vite obou eccellenti Ita- 
UAKij ed il suo 'libre i>tLLà vim»' miutahb, le migliori perav- 
venturaidiftisBe. opere ;. il cui stile eì semlH'a spontaneo, pie- 
no, e firse ridondante ^di sentente, e queste sono per lo più ag- 
gìaolatey niobili sempre> <.it quali ad anima ardente e sdegnosa 
si eonvenitano.Le sue Vita ^i concedono giustamente il titolo di 
Pbilare»>iteliano, avendo eotà bene, e senza sforzo d'imitazione, 
ritriiltele"maniere. concise e filosofiche del Greco bii^rafo ; e se 
è, xome Vlwlarco^ trascurato talora nella lingua, e spesso neolo- 
gieo;4U)njiiaBsamaidi alti concetti, né di quelle profonde consi- 
derationi, «he ctimostraao un intelletto non ordinario, ove la mor- 
te non avesse abbattuto questa nobile pianta, allorché era appun- 
to netta ina più florida robustezza, e avrebbe di più maturi frutti 
eeiisoUito l'italiano terreno >. 

Pare bisogna aggiungere che il Lomonaco fu il primo- a disin- 
gannare eoa gli scritti gl'Italiani su la cangiante virtù di colui, il 
quale da che fu Imperatore distrusse tutto quello che. di <(ea«M«A 
aveva edificato come Console. 
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Fièro d'animo, le sue €perc furono elabora te quasi in una per- 
fetta indigenza, perocché spesse tolle soleva chiederò danaro al 
fratello Vincenzo, cui scrisse che da qualche tempo era daoBato 
a cibarsi di pane, di erbe e di cipolle. Imperocché con la ■viìtfi non 
T/enne mai a transazione, e disse nella vita di Beccaria: a Io mi so- 
no studiato di pork in ciiaro lume (le idee), perchè come nou 
ispero nulla dai Regi e dlagf Imperatori, sdegnando adularli, cosi 
le loro ingiuste ire non temo, quando credo dir cose utili all'uni- 
Tersale, e quando illibato serbo il sentimento di odio coutro il de- 
litto *. I . . ■ . 

Tenneai, come accennai, ai principi! delia filosofia del tempo. 
Bieche ne abbracciò in gran parte gli stessi errori: nondimeno 
spesso volte se ne discosta; e ardente per !a vìrlìi, ammette ezian- 
dio un ordine immutabile ed eterno: il che poi ù de* ai grandi 
studii ciregii aveva fatto su la sapienita dei nostri Italiani, la quaie 
poggia air infinito. 

Son di credere, che se la Provvidenza l'avesse pre^ervatfl 
da una morte infelice, sarebbe ■venuto per lui quel periodo, clic 
fatalmente mancù anche al divino Leopardi, la credicnza; perio- 
do di conforto e di forteiza per io spirito e pel cuore umano. , .< i 

Italiano amò l'itsdiadi Dante e del Machiavelli: spregiò te 
arti vili e crudeli delia Cwto romana; onora la virtii degh stra- 
nieri, ma non ne volle il servile culto nella Penisola; fidò imraecj- 
samente nel valore Italiano, sicché si. sdegnava dell'età di fango 
che correva pe'suoi concittadini. Insomma vagheggiò quei prio- 
cipii che han fatto l'Italia del 1860, principi! ch'egli avrebbe 
evolti con opere piti solenni, se gliene Tosse bastato il tempo. 

Ma non seppe sopravvivere alia rovina della patria; e vi si ag- 
giunse r astio di quei tali, che non avendo virtù propria, cercano 
rendersi emuli, aozi ei fanno a oscurare i migliori adoperando lu 
calunni}. Per questo, per la dominazione straniera, per aver 
tracannato sino in fondo la ta^za del dolore, si ammalò nell'ani- 
mo; addivenne scettico, e trovò nel suicidio l'unico rimedio alle 
sofferenze, l'unico premio alla virtù, in contrario di ciò che avew 
conàamato nei svto'i discorsi filosofici e letterari. ^ ' • 
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Il di primo di settembre 1810, affranto dai tedii e da' dolori 
deUd>«irigFaxiofli, uscito dalla porta Borgoratto di Pavia, si gittò 
ad'ìMMMganinel fosw) del Ticino presso a san Mauro. Dopo il 
faifel-ciiHór' )^ amóre deUa irita semlnni che soperasse la sua di- 
sperfttiìnie; poiché gridi aiuto; ma gli aiuti non giunsero a 
tempi»i ed esanime fu cavato dalle aeqoe, e spirò. 

RiaÉi«è;i|ti«M» lettera, a Luigiy dalla quale vodesi l'animo «sa- 
^rat« deli' orale t* - 

< Caro ed amato fratello. 

< :'«riD0poir-8poea'<dàlia stampa del: mio ultimò libro (Diseorsi fi- 
kmfieier letterari)- io 'SOM stato il bersaglio della maldicenza, 
dellttdelaziamelaipiù iófeme, edella ealuaiiia. I miei fieri impla- 
cabili menci,); toa eontenti di tutto- ciò, muovono ora tutte le 
macchiae per perdermi, sicché profittando degli esami pubblici, 
ehflri'^gnoci^attievl dir qoobta r^le Scuola debbono fare, s'inge- 
gnano eit'osBÌ Tiosoaaoj aimio svantaggio, per seppellire nella ver- 
gogna il mio nome. Le prove che uè ho, sono tanto lampanti che 
non mettOBO^aloaadiiUito. Ma perobè dò non accada, ho deli- 
berato treocatfnn là vita. "So vissi semjnre indipendente- e glorio- 
so^ ivogUo morire più indipendente e gloriosissimo;, so che qnesto 
pasBofatakt vi amoreggia immensamente; ma col fato non lice dar 
di«Mzo..Spera che gli aatori della fine. dei miei giorni avranno 
la nmeaitàvdi'farvlpervenire un pèdi danaro ed un oriuolo d'oro, 
fratto' dei miei lunghi ed assidui stddi. 

« Safaito voi, i cari nipoti, la sorella, la cognata, i parenti, gli 
amici tntii. A rivederci all'altra vita •. 

Moriva l'illastre Framgbsco Lomonaco dell'età di solo trentatrè 
anni: uato il 22 settembre 1777, si tolse la vita il primo di set- 
tembre dell'anno 1810. 

Laborioso senza pari, concedette poche ore di riposo al cor- 
po : lodò Paolo Sàrpi , che soleva cibarsi del vitto di facile di- 
gestioae, per poter lavorare molto e fortemente. Tenero del lavo- 
ro, stimò cosa utile tenersi scapolo, e ^\»t^^\SA^m«sÀSk^^ 
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appunto per questo è meno a lodarsi quei che può durare, come 
seppe decorosamente far egli, l'indigenza e ogni maniera di stret- 
tezze e di sobrietà derelitta. Fu tenero de' parenti e degli amici, 
ma tenerissimo delle leUere e deila patria, né fu di coloro i (ina- 
li credono poter appagare biaogci o desideri i de'piCi vicini, che 
non fossero davvero desiderii e bisogni dell' universale. Le rac- 
comandazioni private, peate della cosa pubblica, avrebbero a ces- 
sare diminuire di mollo ce' tempi di libero discorso e di uni- 
versale giustizia. 

La sua fibra, gracile sul principio,, addivenne poscia robusta. 
Fu di statura bassa. Grande aveva il capo, occhi neri e fieri, come 
ta fierezza del viso , il quale fa piuttosto lungo ; indizio d'anima 
sdegnosa, cbe non seppe patire nulla di vituperevole. Grosso eb- 
be il naso, ed il colorito olivastro : vesti semplice e quasi ne- 
gletto, i capelli furono neri e deserti; il contegno appalesava la 
castigatezza dei suoi costumi, i quali furono purissimi. 

Professore sotto il Governo napoleonico , non seppe tacere i 
torli dell'Imperatore: si dotte la morte per non soffrire la vwgo* 
gna de* suoi detrattori - 

Forlttna voile cbe il ritratto, fedele e simiglianlissimo com' è 
tradizione nella casa Lomonaco in Basilicata, fosse rei i|;iosa mente 
serbato in quelle cittadine pareti ; e v'ha non pure il pregio prin- 
cipale di tramandare ai nipoti i hneamentì di tant'uomo bencfue- 
rito dell'Italia, ma éziamlio Taltro pregio del lavoro di un artista 
noto per Talore di mano, notissimo per virtìi pati'ie-, anche di quel 
periodo deH799 (1); talmentecM ìeggcsi sotto a quella oooruiida 
immagino: 

(1) Giuseppe Errante fu eccellente nella pittura , nella scherma e 
nella musica, Fug^l da Njsida sono il mentito nome dilrìuseppe Pel- 
legrinl, fa esnle in Ancona e in Milano, dove Rosaroll e GriseUi gli 
dedicarono T opera su la scherma. 

Le sue opere più rìpnlsle Turciao le due Psiche , le due Arlemìsi?, 
la Coronide, la VirginiUj la Leda, rEndimJcme, l' Ugolioo, le Fè&lt 
caltis^te. 

Nato in TrapoDi a dì 1$ di marso ITGO, mar) in Roma il 13 di feb- 
hrsio f82t. 
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G(K«SACÌM;lALLIlL!lM{|l'OllTALITJllL RITÌU^'ìTQ DBL SUO AMiCP 
' F«ÀT«àsSCO XOMOM&ÓO DI llQiKT ALBANO 
' P«aFl^SÌ0Ré'DI6TOB|A; E geografìa 

■■•• ■■■-' • 'i''^^-'-'NElJ.A'«3HP«ÌBSiTÌÌDr»AVIJb.-', 

: '%tkiemmm<ùEiiJb'BmtjÈBLhc,h LETTfiRABtA 

) ') PER LE DOTTE Sue OPERE 

Ed ìos^M^iCiM-^aBdoia «gaic^ttà e.paese d'Italia sorgerà 
A doverose ^«itBievó'éi anpnre;can|>erpetud lapidi, pmte sotto i 
poimiéi d aetlii'0ntpà|«<de'<]iuùioqipivi «H^dìni pih hfttemeriti .^el» 
hif #l9Mi{terdtoior8'iadlà'libariìà;« tllit:vei«.gi9odazza, il aome^di 
?>fkimn» Loiwnce^àfàripriino'aeliGDniaae'di M9atalÌMno, co- 
ttet]|wian8^i|B0'<8Ti:ipieUó di Haclo Pa^wo in Brienza della me- 
desima pMVÌrieia;i^aanai ' 

■ jU»^ pi^q'<«im'ia joaiaotii^k Teoorazione colà de'Lomonaco, 
ìapai' famrgUaiàafSttnpre gnajnlaio ali* MUsitt Franceico . Impe- 
rocché da suo fratello Luigi, crudelmente persegoitato dalla ma- 
la vaaza^iiac^laltDiP&aMìHfcOttiltiiialo noli' anoo 1823 mori 
notte' pì4^w)iJi(ii:£iòteiizaitieedsata»ipoiiftièa,.ftJa8ciò anche nel- 
4»i(|tt)«(;«ìir<Ì6i^=^diiSanti Maria' dtqucJkJiMttltU Iratello mi- 

'&'di<4iJtt$ GOta6te>iiotiKifr!abUàmajdBlHtot: verso i fratelli Fraft- 
iifcó'e'iVimetnV^mAwiCO'pi^ààkmaace Francesco e pro- 
l)ip«tl'de^tifaggtorèì,tbe||l?Pkt^gb1H^^ Qd^att btoVe ma fino- 
ra possìbile discorso. 
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NOTE 



Milano 27 giogoo 1804. 

Sodo inquietissimo d'animo per la privazione delie vostre lettere, 
non sapendo a che attribairne la causa. E son tanto più agitato qaan- 
to che rifletto agli eccessivi calori della stagione, i qnali possono nuo- 
cere alla vostra salute. Perchè io mi tranquillizzi, scrivetemi subito, 
dettagliatemi il viaggio, avvlsateifii quando partirete per Napoli ec. 

Salutatemi D. Corrado, cui parteciperete, che io non mi dioienti- 
cherò mai della sua beli' anima. 

Quanto al mìo impiego son pascolato di parole ; e perciò conside- 
rate quanto veleno io debba inghiottire. Siate voi felice, mentre io soo 
destinato a lottare ed ogonr lottare con madama la Fortuna»» Addio, 
mio caro fratello. 

CICCIO voBlr» 



Milano 22 settembre 1804. 
Caro firatello. Slava in grandissima aspettativa delle vostre lettere : 
e con sommo mio rincrescimento me ne veggo privo. Anche voi nelle 
presenti mie circostanze mi volete abbandonare ! Se ciò accadesse, io 
troncherei questa penosissima vita, dando un Addio al mondo. Ma 
fortemente radicato nell' idea del vostro eccessivo amore, io attribai<- 
SCO la mancanza piuttosto alla posta, che a vostra indifferenza. Per 
questa medesima idea altresì io son persuaso che non sarete sordo 
alla preghiera già datavi di mandarmi qualche soccorso, perchè possa 
ovviare alle urgenze. Io spero certamente dalia pubblicazione del mio 
secondo tomo di ritrarre qualche lucro, e di ottenere una regalia dal 
Vice-presidente. In questa ipolesi io vi rimborserei del tntto.Ma se voi 
siete insensibile alla mia posizione, io non otterrò il mio scopo. Se 
dunque non avete voi il danaro, potete prenderlo a prestito da D. Cor- 
rado, da Beeci, da Janneo, o Gagliardi : è non dubitate della mia fede 
e del mio onore che sarà restituito. Attendo favorevole riscontro: al- 
trimenti m' immergerete in guai, e guai seri. 

Affezionatissimo frattllo 
CICCIO 
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MH ano 29 marzo ISO». 

Caro ed amalo fratello. Le nagastte del mio animo crescooo sem- 
pre più per la totale privazicae delle vomire lettere. Siete in viaggio ? 
Vi è accaduto, tioa voglia mai il Cielo, qualche sinistro ? Mi ecrivett, 
e le lettere si ilisperdono? Ecco i continui arzigogoli i quali fa il mìo 
cervello senza sapere quale sia yero o falso. Àliroade, gì asta la repli- 
cala promessa, voi dovreste essere qui giuoco per la bella stagione che 
correva e che tuttavìa corre. Ma se per qualche incidente non siete 
partito, vi prego di scrivc^rmi suhlto, per quietar la mia mente da mol- 
to tempo irrequieta sa questo paolo. 

Qui si aspetta versa la fine dtl!' eotraole ne$6' S. ITi l'impnftd^rt 
Napolc&QQ per la cerimonia dell' iacoroDazione. Serebtìe ottima coiài 
che voi col Big. D. Corrado ventate a godervi questa brillùotigsima fe» 
sia. Datemi, vi prego, noliiia deila casa, e massime di papik. Vi ab*- 
braciaio di tutto cuore, ossequio con distìozione il tig, Q. Corrado, 
Becci, Frola e tutti gli altri amìci^ vi asfietto colle braccia aperse; « 
con questo vivissimo desiderio sodo . . .,j^, , ,,| ,, ^ ^ 

Fojff ^ffBJwnat^ss»nl> frateua 
CICCIO '^^ 

{ iam fili 

BÌi^Bno7 giugno 180S. - 

l'cT meiio del sig. Fltaogicri v* IdvIO;» caro fratello, il secondo tome 

delle vite dei Capitani d'Italia. Leggetelo, fatelo kgger« agli amiel^t 

daiemeae liscontro» Vi si3 a cuore di scrivermi spesso? e con questo 

de»id«rM» Ti Abbraccio di tutto ctiore. 



Aff6zionaimimo fraleilff/ 
CICCIO. 
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Un quadro d! avvenimenti orribili, che fonoo fremere la 
Dait!J|-|LHi«iMn»;, JiilAreMft Scuramente ogni essere dotato 
di.:ae9MMeiitw^%)n!Si'tratlft con esso di appagare ana inu*- 
iiler«iiriiMUà;ii»si 'pktiebra dt -mettere in prospettiva V io- 
d44eiidel^;|)otéheBnrbitirBri4i, e4ì carattere Ibroce di un re'. 
- ffiRpteetido' BPnHftifttHo Camot il principale strume&to 
del toneseio éeM Repubblica napolUana, vengo alla nair- 
razione degli orrori, de' tratti di ferocia, e delle altre 
fatali vicende , desolanti tuttavia la regione più bella 
della tèrra; le quali non si leggono nelle pagine lugubri 
delia storia antica e moderna, e che la barbarie del di- 
spotismo non ha mai prodotte sul teatro delle calamità 
umtoQ, dall'infanzia del mondo sino a' nostri d). Quante 
volte Ift penna mi è caduta dalle manil quante volte il pen- 
siero è atat^losanguinato- dalie immagini tragiche e nere, 
clw^tnterrompefido il sonno- della mia ragione , hanno at« 
territa la fantasia I quante volte le carte che io vergava 
sono state bagnate dalle lagrime più amare!.... 

Nello spiegare il filo de' fatti » gli speltri degli estinti 
eroi si 8on presentati a' miei occhi ; i gemiti degli infeli- 
ci, che, ammucchiati languiscono nelle bastiglie, o vanno 
errando sulla superfìcie del globo, si sono da me intesi ; 
gli urli de' carnefici hanno sovente turbata la serie delle 
mìe idee. Ho percorso sulle ale dell'immaginazione il pae- 
se che mi ha dato la culla , e non ho veduto che rottami, 
rovine ed abissi, la cui profonditi si è involata a'miei 
sguardi, giacché il cielo era oscurato. Da per tutto te fu- 
rie infernali del dispotismo mi hanno recato orrore e spa- 
vento 

Dopo questa pittura melanconica e t^VV-rnVAViV^ -» ta.^^.** 

V 
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a giorno ta rea condotta rlell'ìmbecjlle Claudio» defEa dis- 
soluta Messalina e del vile Seiano, -relativamente al gran 
Popolo nella brillante carriera della sua rivoluzione. E qui 
si vedrà la debolezza di un governo oppre^^ore andare 
unita alla [perfidia. Si ecorgeraono i priiicìpti della giusti- 
zia universale calpestati; ì rapporti che mantengono la 
concordia dell'oman geoere Jesi in tutta la loro estensio- 
ne ; gli stoni di solTocare il grido della QlosoGa sempre 
più raddoppiati. 

Finalmente, facendo una utile digressione « getto un 
colpo d'occhio sulle fasi scorse dell' Italia, sul suo stato 
attuale , suirattitudjne imponente ch'ella sarà per pren- 
dere sotto la influenza d«l genio vivìTicante della libertà e 
delle scienze, e su) peso ch'ella farò nella bilancia dei fu- 
turi destini delPEuropa. ^ 

l corpi sociaJi,come ì pianeti, sono inviluppati nel cef^ 
eh io de' toro movimenti invariabili e regolari. È gran tem- 
po ctie la forza del despotismo ba agito sulla terra ; e que- 
it 'azione dev'essere biUnaiit^ii da una ria^ione delle società 
civili. Le lunghe oppressioni debbono necessaria uicr)^ 
menure 1(1 indipendenza. Guai, guai a'tìranni!.....^ I^ 
ragione, che già va divenendo cosmopolita, incomioDia a 
mostrare a' popoli la turpitudine delle loro catene, ed eiv 
arrossiscono a «opportariiu il peso ed a baciare la mono QhjS 
gii sLrai^ola. Il grande albero delle scienze, cJie era ^Ktp 
agitato d«ii' fieri aquiloni della supersliziojac e della tirji^^- 
fua, gellando nel secalo futuro più profonde le suexaji- 
€i, spanderà i fronziUi rami , all'ombra de' quaii swfà.py 
lipogare la insultata unnanitd, ,-^ 

Jl lettore, se non ravviserà in codesto lavoro una stor^ 
ben fa^liig giacché una buona storia è difìlcite a farsi ,, jì 
troverà almeno i materiali più rilevanti, cbe sarannoxia- 
dunati con premura da' rueididi e Taciti del sa£o!o nel- 
l'ergere il monumento colossale de'fasti correnti.Tra t^nle 
verità, ne scorgerà una scritta a caratteri di sangue, chf 
scorre da un cuore fer;ito. cioè: ch^e certi re sono aninaati 
antropofagi , e che la loro &toria è il martirologio dalle 
nazioni. 'j,,^ . 
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*' ' • OiTTAftVm> Ministro 

**^^f avete mostrato del disfifacere di hor> essere a giorno 
4églf ftvVeDirrientì cifebbero luogo In Napoli dopo la par- 
teqia delle truppe franeesr,« d'ignorare chi fu principal- 
ìnente il perfido , il quale, dando gli ultimi colpi airedi6- 
^fó 'eretto dal prode Cbampionnet, scavò la tonnba della 
Mfcfrtè napoletana. Un tenènte d'infanteria , il cittadino 
Vbèqaél, penetrato di patriottismo, ha fatto un ampio 
'^àidrò di tali vicende, 4d ha denunciato il colpévole; che 
fài^do alleanza colia perfidia degl'Inglesi, ardì di mettere 
ìsf'irKflIeo col loro metallo la più bella delle cause, di espor- 
re l'esistenza di un immenso numero di repubblicani al 
pifgnalle della tirannia, di far succedere le scene patetiche, 
éhebau rivoltato l'umanità e la natura, di denigrare il no- 
iiàe-é la gloria della grande Nazione francese. 

'Il <?oIpevoIe è appunto li cittadino Méjean, o, per me- 
"^fd dire , Méchant , il quale si dice essere stato educato 
tifa scuola dei Foissac-Latour. Questi è quel Méjean, il 
qé%lé> colmo d' ignominia e di obbrobrii« invece d'inter- 
dilli v<^lontariamente dal seno delle società vi^^tv^ ^ '(a^ 
calpestare ancora la terra sacra, osa, Av TgiVvv^ Q,Q\Si^^vv\«k'«v- 
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nanzi 8irAreopago> che gli deve fulminare la sentenza 4i 
morte, per ispargere le ombre della più nera calunnia sul- 
l'orizzonte dello verità. Ma invano , malvagio , innario li 
sforzi di cangiare il delitto in virtù , la corruzione In ma- 
f^nanimìtè, le maìedizioni dì un intero popolo in voce del 
tuoi privali atTutlil.... ^.o 

L'apoiogia dì MéJGan « che haiter oggetto di dare ì4f^ 
l'accusa di Bocquet il colorito della calunnia , è rimasta 
senza risposta- Sicché io, armato del santo zelo delia v^-. 
rità, imprendo a dimostrare la falsità delle sne asserziornVi 
Non crediate , cittadino Ministro ^ che nella breve storia 
dei fatti , dei quali farò l'anaU&i , io voglia improntare i 
fiori dell'eloquenza' Non fard altri inforzi che quelli di nnet- 
tere in prospettiva , con friinchezza e con coraggio * i 
reati e principali anelli della catena degli avvenimenti ; e 
protesto innanzi al cielo ed alla terra, che conservan- 
do il posto di repubblicano, non mi avvilirò a profferire 
lo menoma menzogna. È la lingua di Cali lina tradilure 
quella che vacilla e palpita innanzi al Senato; ma Cicero- 
ne, agguerrito degli augusti sentimenti dei quali è ìnflam- 
kmato, è chiaro ed ardito nell'esporre le trame dell'empio^ 
parricida. , 

Si scusa in sulle prime Méjean di non aver potuto dare 
aiuto ai patrioti napoletani, quando lottavano cogrìnsor* 
genti , per essergli dì ostacolo le istruzioni di Macdonahl, 
che lo avea , secondo egli dice, incaricato della semplice 
e sola difesa del forle S.EImo. lo non cerco di penetrare 
i segreti di Macdonald. So solamente, che quando questo 
generale partì di Napoli, assicurò il governo , che la Re- 
pubblica restava sicura sodo la salvaguardia dai Francesi. 
Abrial tenne lo stesso linguaggio ; anzi soggiunse, che nel 
caso di un rovescia, i Francesi avrebbero trasporlati sulle 
loro spalle i repubblicani. Onesta parole enfatiche confer- 
marono vie più lutti nella certa idea, che nel diluvio delle 
calamità l'arca della salute era adidala a Méjcait. 

Ma si ammettano in suo favore le intenzioni di Macdo- 

Lnald; io gli ricordo, ch'egli trasgredì unii volta le pretese 
tsiruzionìt quànéOt per metlere un pugno dì Fiancasi ali 




testa dei fAtrioti che andavano a spargere il sangue per ha 
salute della patria, volle in prezzo del beneficio la somma 
di quattordicimila ducati. Perchè non s' interessò per lo 
appresso a porgere la benefica mand ai repubblicani, pre- 
cisamente allorebè gl'insorgenti minacciavano le portedeila 
capitale? La soluzione del problema è chiara. Non era la 
forza imponente del nemico quella che facea paura a Me- 
Jean. Questa era la spossatezza della Repubblica, la qua- 
le» ristretta nel recinto delie mura della capitale, essendo 
ridotta all'orlo della miseria, non potéa prestare nuovi ali-' 
menti all'ingordigia del piccolo Verre. Quale fu dunque 
Torìgine della di lui criminosa apatia? Fu il superstizioso 
scrupolo di eseguire ì comandi dei generale Macdonald, o 
pure fta la mancanza dell'oro, che non potè spegnere la sua 

sete fhestinf^i bile ? 

Si scusa di più dì non aver ben munito il forte S.EImo, 
perclSfè i governanti, i quali mancavano di energia, si era- 
no' idpposti alle sue mire; Infame Glodio ! osi calunniare i 
fondatori delia libertà , i difensori dei diritti del popolo? 
Viyi, rioft bai voluto proleggerli; morti, vuoi insultarli!.. 
Vile infsetto dell'aristodi^zlà , cessa di mordere quei cada- 
veri, cui la stessa mano profana del dispotismo non ha il 
pdtére di turbare nel santuafio dell'immortalile. Come? 
g1F>erof che sr ereno gettati nel fuoco della rivoluzione in 
nsreitiEO'bi trasporVi della più sensibile gioia; quelli che, 
saériftc^ndo i loro più cari interessi" privali , non si occu- 
pSVsfiiJ che della patria, non respiravano che per la patria; 
quèffi che negli ul limi momenti della loro esistenza non 
sT^menticarono sotto la scure del carnefici di essere i Tì- 
rà^tfM'm i Trasibuli di Napoli , erano uomini freddi e 
séhM energia ! Come si può mai concepire, che trascuran- 
do eglino la causa pubblica, volessero a bella posta procu- 
rat'e "il martirio di loro stessi, la distruzione delle loro ca- 
se, restérminid delle loro famiglie, la perdita di tutto ciò 
ch'è più caro ai mortali!...; Quale logica, eccetto che la 
erfèrmita del tuo delitto , può mai farli cosi stranamente 
combinare le Idee? Vedremo fra poeo <\w?i\^ ^vv ^ t^w^^*^. 
''he tw spiegasti, quando si approssinvb Y Q^t«5ÀQvsft"'«^ ^viv 
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dovevi fare il proprio dovere. Vedremo c&rae esegilfstì* 
istruzioni di Macdonald. '-■' '■'"' 

Ma , dalo che le autorità costiluile , immerse nel più 
profondo letargo , non fo&sero concorse a munire , come 
conveniva, il forte; conceduta la bizzarria di questa ijio- 
tesi, che non pu6 entrare nella linea dei Tiinomeni umarii^ 
Méjean non potea destare il governo dal letargo in seno 
di CU! era seppellito ? Non poteva, armata manH.prowe*- 
dersi di un numero maggiore di cannoni, di obiti, iJi mork 
lai, ecc., e rendere cosi 5. Elmo un boluardr> inenpugnii 
bile di difesa ? Ma quali dati, quaripotcsi io cerco ammef^ 
tere 1 Chi non vede i miserabili sutterfugi deMa r»lunnia^.: 
i ripieghi delta perfìdia?.... Se si volesse credere alTani 
co di Koissac, bisognerebbe rinunciare a tutte le regola 
delia critica , opporsi al buon senso, dare una direzione 
diamctraimcntu opposta al pendio del cuore umano ,'iif^ 
somma bisognerebbe rovesciare il mondo morale, ed er^ 
trore nel caos dell'inverisimile. = 

Ma Méjean era necessitato di ricorrere a questi rtpte-' 
ghi, altrimenti non potea spiegare l'intero pinno della suft' 
4-ondolta. Infatti, allorché i venti del regalismo, soflìandr 
alle gole di Napoli, minacciavano il naufragio del vascelte 
repubblicano ; allorché il sacrilego cardinal RuRb, acce 
chiato dalle orde selvagge della tirannia , e colle fìaccofa 
accese della religione , dopo di aver portato il ferro e il 
fuoco f la devastazione e Tcccidio ne' diparli menti a nomia 
'di un Dio di pace (1); dopo di aver innalzate innumere^ 
'voli catacombe nelle Calabrie, nella Puglia, nella Campd 
'nin ; dopo di aver commesse le scellcraggini, che sono scO' 
'iiosciute anche da' cannibali, nei luoghi i quali percorse; 
'.dopo di averli convcrtiti in vasti cimiteri ; ailorcliè que 
sto boia inviato dal Paradiso affrontò nelle pianure del 
ponte della Maddalena i patrioti, clic non erano allor»M 
'molto inferiori tu numero, Méjean poteva mandare insoe-S 
'(.■orso loro almeno un pugno di Francesi. Ma qual soccor- 
so! Egli divenne inesorabile alle istanze più vive, alle 
premure più caìde del governo (2). Di giti le sue mani, 
imhrallste del lucido fango degl'Inglesi , di già sì dispo- 
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9e?an9 ad ergere il trono sulla baro funebre ed iosaugui* 

nata della Repubblica Truce idea ! amara rimeoi- 

brama! .... 

Nell'attacco essendo stati respinti i patrioti, i quali al* 
lera davano i primi passi nella carriera delle armi ,. i ne- 
mici ebbero campo, di entrare nella città , ed occupare ì 
forti del Carmine, di Pizzofalcone, di Posiliipo,. Sicché la 
plebaglia, per ordine delPesecrabile Buffo, si diede io 
preda al saccheggio, alle rapine, ed a tutti gli eccessi del- 
l'anarchia. Non si risparmiarono neppure le case de'rega- 
listi piìi forsennati. Tante sciagurate famiglie, ridotte al- 
l'orlo della disperazione, non trovarono ricovero che nelle 
grotte, nelle caverne , e nelle stallo in mezzo al letame. 
Molti volontariamente si diedero la morte per isfuggire il 
flagello. Si^idero i padri ammazzare i Ggli, per non con- 
servare loro un'esistenza penosa e miserabile. Altri si gettò 
Jiel mare, volendo divenire piuttosto preda de' pesci , che 
de' carnivori satelliti di Carolina. 

Ciò non fu tutto : la vita d'ogni onesto cittadino venne 
minacciata dalla spada deirinsurrezione. Mentre gli abi- 
tanti delle coste marittime, senza eccezione d'età, diveni- 
vano olocausto della ferocia inglese armata di tutti i suoi 
furori ; mentre ad Ischia , a Procida, a Sorrento i repub- 
blicani erano mutilati dal ferro liberticida , o vivi veni- 
vano buttati nelle onde del mare ; ne' luoghi mediterranei 
il nemico di una spia o di un crocesegnalo, un possessore, 
di qualunque partito si fosse, in mezzo alle battiture, alle 
ferite , agl'Insulti , era menato in giudizio , dove gli ol- 
traggi si moltiplicavano , e dove il decreto di morte gli 
s'intonava ad ogni istante. Ad un repubblicano conosciuto 
si strappava il cuore, le unghie, gli si cavavano gli occhi, 
gli si mutilavano le altre membra , e così a poco a poco 
gli si toglieva l'esistenza. Quelli ch'erano meno a giorno 
nella sfera delle loro opinioni , erano spogliati ed esposti 
agli strazi più ignominiosi , semivivi venivano strascinati 
per i luoghi più cospicui della capitale , e poscia cooG- 
nali nelle fetide carceri, dove perivano senza punto scuo- 
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tere le anime, che erano impietrite ai dolce seotiment^* 

delia pietà. Che orrore I... che barbarie!.,, > 'i' 

Cos^, le strade delle città, e massiiiìe quelle di Napoli, 
comparivano un letto di cadaveri , in cui si vedeva il fi- 
gliuolo cadere esangue a' piedi del getiiiore , la moglie 
prima violentata sparare tra le braccia dcKmarito, l'arni^' 
co in mezzo alle angosce della morte dare gli ultimi ani''' 
{.(lessi all'amico .,,. e nella mi se ili a spaventa volo de' sica-^, 
rii e delle vìttime infelici accatastate , uoii si sentiva al " 
UOj che '*! 

Fremiti di faror, mormori d'ira. 

Gemili di chi langue e di chi spira, j|1 

Allora Méjean poteva scagliare i fulmini della vendetti 

nazionale dalla cima di una rocca, la quale domina Na-' 

l>uli; poteva, senza essere offeso, ridurre in m mucchio 

di ceneri quei posti che stavano sotto il tiro del cannone 

di S- Elmo. Ma Milijean, assiso sul letto delle delizie e 

delle rapine , offuscalo da' profumi del vino e de* cibi 

più deliziosi , Aléjean guardava col riso dell' impudentu i 

|.rogtii su' quali fumavano le palpitanti membra Ue'difen* 

)ri della pallia. Méjean, allo stridore delle ossa degli 

ffìcalcolabili martiri, a' lamenti ed ai singhiozEÌ delle !( 

ru famiglie, avea del lutto ollurule le ori^cchie. Méfeniij 

liion era affatto commosso all' aspello Iragicu delle lagni* 

me e del sangue che aveva allagate le strade della città, u.1 

La dì lui anima dì ferro non era alterata dallo spettacoli 

iiiatle crudeltà' rivoltanti, e dei tratti dì barbarie, che 

feroce nemico esercitava sulle mogli, sulle sor^iìlc, sul 

(ìglrie dei partigiani della gran causa (3). Questo mu£tr 

tui sembra Nerone, il quale, alia vista dell' incendiot 

Homa, suonava la cetra. 

,9lr Oh CiclUj oli Dei! a the soffrir ijucsi'timpi, 

,f, FuImlDBT poi le latri e i s^cri lentpi? 

tlodveniva però buttare un po' di polvere agli occhi dt 

gli ùllìciali probi, per nascondere la sua perfidia. La vir4 

lù ama la schiettezza, ma la perversità vuole improuluri 

la mascheri), per non manifesti! re le sue bt-uUez7.e. i^'i% 



— a — 

mO'CMi^S' Eimofots» aUaecsto, spesA) Méjéail faceva 
discendere (troppa tardi se n'era accorto), conlro gli ór>- 
d^ di-MécdoMld , aldine fiumerose pattuglie nel cuore 
diala città; sicché quei soldati i quali in circostanze méDO 
cfitiche, .a tem^ proprio, potevano consacrarsi alla di* 
foia della libertà, mentre le forze nemiche si erano rad- 
doppiate, erano costretti dal loro capo a discendere nel* 
Tareoa. Quale doveva essere il risultato? la morte dei 
FMnceal ed il discapito delia guarnigione. Ma questi sa- 
crìficii, questi macelli di carne umana sono calcolati da 
Méjean, com'era calcolato il massacro di tante migliaia 
di uomini, che l'infamia di Scherer immolava alla ferocia 
delle tigri settentrionali dirette da Suwarow. 

Consideriamo la tragedia da un altro lato. 1 patrioti, 
par noDiessere interamente inghiottiti dalla voragine, non 
ponendo più-sostenere la patria agonizzante, che già dava 
i'.jultimo sospiro si rinchiusero insieme coi rappresen- 
tanti ne'castelli Nuovo, e dell'Ovo. Ogni individiio mise 
allora la sua flducia ne' soliti miracoli che opera la liber- 
tà. Chi n»n si sovvenne in quell'istante de'Greci alle Ter- 
mopili, de' Romani al Campidoglio, degli abitanti della 
Carolioa al forte di Wilson? 

•Durante lo spazio di molti giorni, essi operarono' pro<^ 
digi di valore, che gettarono lo spavento negli animi dei 
Torchi, dei Bussi, dei soldati di Sicilia e degl'insorgenti,- 
i» maniera che costoro non si arrischiarono d'assalire i 
^boli asili del patriottismo. Al fuoco perenne dell' arti- 
glieria che agiva di giorno, si aggiungevano le sortite not- 
turne de' patrioti. Ma accortisi di un fermenta del p(H 
polo fanatizzato, -assicurati deli' avvicinamento di Moè' 
flotta inglese, e ridotti all'estremo delle munizioni «essi 
deliberarono dj intavolare una capitolazione onorevole. 
Si stipulò dunque il trattato sotto la garanzia di Méjean. 
I generali dei despoti coalizzati Io sottoscrissero; e, per 
la pronta e fedele esecuzione, si diedero nelle di lui mani 
cinque ostaggi. 

Allora fu che, secondo il principale articolo de'ae,- 
goziati , »eiJ' alteroatm o di re&Ut« \ta^tA.\&&\^^ ^^^ 
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propri focolari, o pure di essere gettati nudi e rofseri 
sulle coste di Francia, ognuno resistendo alle tenerejttt 
della sposa, a'gemiLJ ed ai singhiozzi del fratello, del j^- 
nitore, del figlio, ulle attrattive de'beni di fortona, op:?)* 
no fece la ferma risoluzione di non vedere il funerale deflii 
Repubblica, e gettarsi piuttosto in un oceano di cahml^ 
tè, di miserie e di pene, deliberando di ritornare a teoi^ 
pò opportuno a sottrarre dai ceppi rincateci^ta patria. .^U 

Ecco i Pelo p idi, che la sfrontatezza dì Méjean acculi 
di cicisbeatura e d'irabecillità. La stessa perfidia condaft- 
na all'obblio quei prodi del forte di Vigliena, i quali, ao* 
prafTatti dal torrente delle forze nemiche, diedero fuoéo 
alla polvere, contenti piuttosto di essere divorali daEH 
Gamme, e restar seppelliti sotto le rovine della patrizi 
che cadere nelle mani della schiavitù. voi trecento 
Spartani, che avete fissato il rispetto del genere umano-é 
l'ammiraìione de'secoli, se a'vostri tempi si fosse trovati 
un Miijean, noti vi avrebbe egli coverti dì disprearo, to- 
me i bravi di Vigliena, vostri emuli?.,... (4) ' " 

In vigore del trattato, i repubt)licani furono menati 
sulle polacche; ma invece di mettersi alla vela, restarono 
inchiodati nella rada di Napoli. E sì vide il fenomenO'T 
che una immensità di persone, la maggior parte ignote 
fra loro, stavano unite insieme dividendo le stesse angu- 
stie, e soggettate alle stesse solTerenze, come se avessero 
scampato un trt?muoto, o qualche altra crisi della natura. 

Allora Méjean dovea obbligare lo spergiuro Ruffo a far 
partire senza difazione alcuna i capitolati. Dovea minac- 
ciare la distruzione di Napoli, se in un termine prescht- 
to la loro partenza non si fosse effettuata, e se la capito* 
lazione non si fosse eseguita in tutti gli altri articoli. 
S. Elmo potea essere per quella città ciò ch'è il Vesuvio 
nelle sue eruzioni. Ma il perfido non prese alcun interes- 
se per un a^Tare dì (anta importanza. ''^''* 
. Sicché gli Ercoli della rivoluzione, cariohi di ferri, Tèn-' 
oero gettati nel fondo delle sepolture, che si chlamaiio 
criminali^ e lutti gli altri restarono su'legnì. 

Jn guBslo stadio di lempa, S. Elmo fu asicdiato, e Me' 
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)««n, .pieno di quella energia di cui mancava il governo^ 
si T9 ergere. le batterie nemiche a tiro di cannone, senza 
inipedirne ì lavori. A misura che L'attività del nemico 
siifpddoppia, cosi la slessa sua energia cresce di giorno 
it) .giorno. Sicché dopo lo spazio di poco tempo si abban- 
49na il castello in potere degli schiavi attaccati al carro 
4elJa coalizione. Il moderno Dionigi viene a tempo a go> 
dere del dono di Méjean, ed a nuotare colla famosa pra- 
ItitutB di Albione, lady Hamilton, in un mare di sangue, 
f^w sgorgava dalle ferite de' repubblicani. Viene ad es- 
lece spettatore di una tragedia, dopo di aver guardate con 
ciglio sereno le beccherie d'Ischia e Proci.da. Egli desi* 
^ra che il reput4>]icanismo avesse una sola testa , per 
tiioorarla a un tratto. Tant' odio, tanta stizza contro gU 
«mìci dell' uomo annido ne' cuori di re forsennati, ch« 
hanno la follia di credersi simulacri della Divinità, mentre 
Mno esseri maligni vomitati dal Tartaro!!!..... 
. l')¥Ql9ta. così innanzi a'nostri sguardi la libertà^ le lave 
vulcaniche della controrivoluzione allagano Napoli, i va:- 
})ori «^lla tirannia ingombrano da per tutto l'atmosfera di 
quella regione, e il sole della libertà italiana resta ecclis- 
9aio (5). Io questa lugubre catastrofe, qual' eterna notte 
wpravviene per noi! da quali dolori sono ròse le nostre 
anime riempiute di lutto e di tenebre! come il passato si 
fiderà, e non si ardisce di sperare! come il presente ci 
opprimel l'avvenire ci spaventa!... Compagni , voi che 
divideste i perìcoli delia patria, e che ora siete a parte 
deU'if^lice e glorioso esilio , voi potete ricordarvi dello 
dibattimento e delia desolazione che in que' giorni ag- 
gUocciò i cuori di tutti noi. Voi che inviluppati nel cenci 
diBHa miseria, ad onta delle procelie del mare, dell' urte 
degli elementi, dell'ira bell'avversa sorte, e dell'ojipm- 
•' nane de' potentit non cessate di rinnovare sull'altare delta 
\ Tirtii il giuramento della futur/i rivendicafione, voi vi 
h potete, sovvenire come la crisi faiale versò a piene mani 
I tdia tazza de'iipstri piaceri le amare angosce, che minac- 
ciavano gettarci nel regno della morte!.... 
é- lo non sono miiitere, cittadino ML\a\%Uo> ^w v^^J» ^'^^ 
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cìdere Sullo legittimila del laf resa di S. Elriiò. Qderte fi- 
cerche appartengono e) consiglio di guerra, lo solo in- 
colpo Méjean della marniera con cui intraprese e continuò 
ta difesa del forte, lo solamente fa it parallelo tra lui eH 
comandante di Ancotia. Chi norì sa, ct}e it coraggio, lo 
dstinnxionc» il fervore, con cui costui so^tt^nne quella pmi^ 
za, sono diveouti il patrimoEiio de' fasti dell'eroismo, il 
deposito più sacro dell' ìmmortaFttà? ^ 

Ma con tutte le risorse dell'astuzia di un ser CiappM 
lellì, quali scuse può ritrovare Méjean nelT antro della 
calunnia, quando di buona voglio abbandona r patrioti 
rinchiusi nel forte agli avoltoi del dispotismo, mentre Ivo 
presso di sé gli ostaggi? quando scovre anche quelli che, 
vestiti da soldati, e confusi coi Frartcesì, non èrann co- 
nosciuti? quando consegna ancora due uflìziali^ i quali, 
benché napoletani, da più anni stavano al servigio fri 
cese? Ombre di Vita Ila ni e Matera (6^^ voi ancora 
date dal fondo della tomba contro Tamico di Capete, e* 

vi olTii alle di lui furie La vostra spoglia, ancori 

fumante di sangue, farà piìi impressione alle future gene- 
razioni di quella che fece 11 cadavere di Lucre^eia a 
polo di Roma. ■ ^ ! J''^ P' 

Quali armi dì difesa può usare Méjeati, allorché c6 
segna gli ostaggi agli agenti del despota, contro le deli- 
berazioni dt.'l consigtro di guerra, e non fa istanze pereti 
esecuzione del Irfittato, per l'invio de' potrioti in F 
eia? per qual motivo, quando discende da S. Efrtio, vi 
sedere nella mensa imbaniìita dal tiranno, che to Col 
di ringraziamenti e doni, i quali nieUono il suggello alftl 
sua depravazione? come può ripetere la necessità della 
resa del forte dalla penuria delle derrate, mentre le trup 
nemiche, fmpadrotiìtesene, per piìj giorni veudono al 
polo A vii prezzo una immensa quantità di generi 
sorta? perchè si trovano le bombe da dodici, e ì 
da nove? questo giuoco fu opera del governo?.... 
mente lo esigeva il suo interesse; il senso comune cì fi 
a crederlo. 

Ma, traditore ! non voglio p\\) %UncAttft\ \ft i\^4e 
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lire tutti i minuti aneddoti de' tuoi misfatti. Indarno cer- 
cbi nasconderli. Indarno cerchi di covrire Ja perfidia col 
IMbto della meoiogna. Già le fila della tua rea condotta so» 
^Oti^llemani di tutto il mondo; i cammini della tu» «o- 
^irazione sono aperti ad. ognuno. Ognuno sa, che la poli- 
tifi;^ antisociale dì.Pitt, di questo schiaro ribellato contro 
ìft sovranità de'popoli ^ questa politica liberticida avea di 
già nell'anno scorso attaccata la testa del colosso repub- 
locano, ed alcune delle sue membra. Infelicemente per 
Dpdfyuuo di queste membra fosti tu; si, tu, che corrotto 
^ir«ro inglese, non ti facesti alcuno scrupolo di slancia- 

tu una Repubblica wl cratere di un vulcano 

....Scellerato! sei scomparso da Napoli, ma le vestigia dei 
tttoi delitti sono restate impresse nella memoria di quella 
desolata popolazione, nel cuore di tutti gli amici della fi- 
Ifiaofia, che, carichi di ferri, nel fondo delle prigioni, bà- 
0Bano col pianto l'ammuffito pane. Sei scomparso! ma la 
infamia ti. seguirà da per tutto su quella terra che abbo* 
D9ina la tua presenza. Sei scomparso I ma il tribunale 
delia storia esaminerà il processo delle tue azioni , e la 
posterità, pronunciando il tuo nome, lo metterà accanto 
a quello di Erostrato, che per rendersi famoso incendiò 
il. tempio di Delfo. 

i-Da quest'abbozzatura, che io ho avuto l'onore di pre* 
(tentare a'vostri sguardi, voi comprenderete, cittadino JAit 
i)J6tro, come Méjean nella sua apologia abbia immersa la 
pqpna. nel fiele della calunnia più assurda, della saiira 
1^ incoerente. Io . dunque a ragione lo accuso innanzi 
l|iK vostra giustizia in nome della mìa afflitta patria» del- 
jflimabità, della natura. Io son sicuro, che facendosi omag« 
ffo alla virtù di Bocquet, ed al mio zelo, i delitti di Me* 
ifian^non resteranno impuniti, l'intrigo non trionferà delia 
letizia» Io ne ho per garante, cittadino Ministro, il vor 
«Ifo genio, quel genio die insegnò la strada della vitto-^ 
ibi. a quattordici armate, ed incatenò il mostro della coa-t 
IJn^ene: ne ho per gasante quella sublimità di anima., 
Isella fermezza di sentimenti che mostraste nel s&^<^ 4^^^ 
GftBveuziooe, quando gittaste \e iotv^^nxoni^^^V^^^i!^^* 



densa nazionole, e pretide&te l'jiHziaUva della libertà deT 
geaere umano, 

Dopo la partenza de'Fraiicesì, suonò Torà della distru- 
zione de'repubblifaiti. U despota della Sicilia, non iucoq- 
trando argini a vioJorej, contro ì principìi del gius delle 
genti, ia più solenne deìle capitotazioni (7); giacche gli 
ostaggi erano stati restiluili, disegnò, ad insinuazione 
del crudele Nelson, e d^lla Taide dì Londra, di farà la 
St-Barthélemy, ed una St-Barlhélemy la più orribile« d|i 
tutti quei che avevano posto il dito nella coppa delia rì^ 
yaluzioae; sinoile ad una bestia feroce, che ha nelle bran- 
che la preda su cui avea gettato Lo sguardo. 1' atterra, Jf 
Sbrana, e fa strage, scempio e rovina delle sue carni. 

La Svizzera, l'Olanda, Tlnghiiterra laede&iiua. la Et^ 
eia, e tutte le uaziooi civilizzate raccapricciarooo al r<^ 
conto delle crudeltà e del terrorismo che spiegò il mostqi 
di Sicitia dopo il suo ritorno in Napoli. Fox e SberidaA* 
questi fermi avvocati della gran causa, fecero le più affi 
ÌAvetti<ve contro quel re insensato, e ne proposero l'aCfCUr 
sa innanzi all'immensa assemblea del genere umano. Ar^r 
na^ Briot, ed altri legislatori tuonarono suUu tribuoa (^ 
^quecento in Parigi contro gli stessi aUeatatì. Ecca;\iA 
brano dell'arringa: <t E tu, re perGdo e crudele , ^he «% 
u gnali il tuo ritorno in Napoli con gli eccessi più iamtàjt^ 
a ti, e che hai couveriilo il suo vasto recinto in un p\^ 
tx. vasto feretro, trenta per la seconda volta. 1 tuoi imm 
ii;id«litti, uniti a quelli ctie hanno reso famoso il troppo 
« lungo corso del tuo regno, sarau puniti ancora, smi$ 
^ ch^ Li resti piiJ la speranza di rinuovare Le tue vili ptot 
a i^erìzioni, ed i tuoi spietati massacri. » 
, 1 Tedeschi neJl'annO' scorso penetrati Della Svizzera, 
istallarono a Zurigo la commbsione del governo» i cui 
membri caddero poi in potere delle forze francesi quando 
l'Iavincibil Maesena sconfìsse gli 4u&tro-Bussì. Allora m 
disputò nel Consiglio elvetico sulla loro sorte. Un cunsigtje* 
reopiiìò che loro si togliesse Ja vita> citando l'ese^npio di 
1 Ferdinando, il quale avea trucidato i potestà costituiti da 
I €èampionuet ed Abrial. « Come , dUse un altro pienO)! 
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^rt' sorpresa, come si ardisce in questo sorituario ricorrere 
« all'autorità di un empio-, il quale profanando le leggi 
itr divine ed umane, e commettendo i delitti piii atroci, è 
« incorso irell' indignazione del cielo e della terra? ìt quale 
« colla 3ua ferocia sorpassa gli orsi, le tigri e tutte te altre 
*è fiere del mondo? il quale recherà orrore a'secoli a ve- 
sta nìre ed alla più remota posterità? » Queste parole pro- 
%lunciate con entusiasmo , fecero le piti vive impressioni 
[%tegli animi de'giudici; ed i governanti austriaci furono 
"fiberoti. 

" Io non discenderò, cittadino Ministro, a descrivere ano 
^r uno gli orrori che si sono commessi su la più bella 
contrada detla terra, ed a particolareggiare !e calamità che 
i*6n gravitate suJIe teste di tanl' infelici. La mano mi tre- 
ima, ed il cuore non regge a questa pittura patetica. Basta 
>flìre, che dopo l'invasione de' briganti realisti non sì ri- 
•fy^rmiò né- l'innoceniM d^irinfanzia, né T impotenza delta 
Vecchiaia, né gl'incanti del aesso, né l'eminenza del me- 
llito e deli' ingegno. Basta dire, che nel secolo xviu, Scol- 
ti; CiaJQ, Caracciolo, Pagano,- Cirillo, Conforti, Russo (8), 
Nfcd innumerevoli altri non meno celebri spirarono sotto! 
©olpi del dispotismo, come \ Gracchi, Barnevelt, e Sid- 
itey, per ì' intento della felicità umana. Basta dire in una 
I parola, che in Napoli la tirannia andò a galla sul sangue 
^Bì mezza generazione; e che una zona torrida racchiuse 
[toet suo vortice infuocato l'intero territorio napoletano. ■ 
►»j I Méntre la capitale e fé province cadute in poter dei 
^Ae4firci presentevano lo spettacolo più tragico , esiste- 
>Tatìo ancora tre piazze che formavano l'ultimo baluardo 
['della libertà, simili a quelle colonne ed a quei macigni ^ 
Whe il passeggiero incontra tra i balzi e le rovine di un 
[faese distrutto* 

Capua, Gaeta, Pescara, che stavano in possesso de'Fran* 
Itesi dopo la resa di S. Elmo, continuavano a destare un 
[faggio di speranza ne'cuorì desolati de'Rgti della patria; 
ricca provvisione di cui erano fornite, il numero suf- 
Iciente di soldati» che ne sostenevano la difesa, Tjon face- 
fìstio air in lutto scomparire V idea à.e\\& ^'àsV'&.wl^ ^'^^'^'^^ 



I 



— 16 — 

pubblica. Ma quale ideo! noi eravamo afkira dcgK iiifef» 
mi, che, languenti nel ietlo della morte^si iusiiigaao I, 
lavia dì rinascere olla vita. : .' r.<2 

Beso S. Eimo, gl'insorgenti diretti dal. disleale Ro 
romana, j^l'lnglesi ed i Russi rivolsero le loro forte sopra 
Capua , il cui comandatite , benché avesse potuto fare 
una lunga resistenza, pure dopo lo spazio di pochi gioroi 
apri le porte al nemico, i patrioti non furono comprtsi 
nella capitolazione; onde per iscampare una sicura morte 
si travestirono da Cisalpini» ma giunti in Napoli furono 
scoverti e subirono il comune destino, cioè il destino 
della distruzione. 

Quelli che sono periti della tallirà militare sanno che 
Gaeta è inaccessibile per lo parte di terra, giacché oon 
V] paù oprare il cannono^ Ciò non ostante ^li arkelli dette 
disgrazie si comunicavano, una chiamava l'altra; Goetè 
anche cadde. Cos'i la cangrena che aveva aasalìla (a parti 
superiore dell'Italia, inoltrando giunse sino oirestremitn, 
e la róse. : 

Non vi restava che PescaFo. Questa è la più debole di 
tutte e tre: eppure fi prode Ettore Carafa, che la custòdi* 
no, la ^sletme sin dopo aver esauriti tutti gli unEiftnl^où*' 
corsi, 9Ìn dopo aver impiegati tutti i mezzi di difesa , tu 
una parola, sino airuilimo respiro. Egli cede , e cede &h 
eendn una onorevole capitolazione. Ma come st può pat 
teggiare colla perfidia ? Gli agenti del despota, e .&a gii 
altri Pronto, dopo di aver giurata fedeltà a Carafa . aym* 
mettendo il più vile de' tradimenti, lo incatenarono, e io 
condussero in Napoli, dove fu decolluto. Questa fu la fine 
di uno de'Teaei della libertà nspolitana [9)> 

Prima della caduta di codeste tre piazze* cpn mano tre* 
mante ed in mezzo ai palpiti, si eseguiva Tu ni versa le spo- 
glio e earoiflcina umana ; ma dopo, il regalismo alzò la 
fronte, e non ondeggiando più nel dubbio dì una riazio* 
ne, devastò tutto ciò che gli ai parava d'innanzi , a guita 
di quei soldati, i quali prendendo di assalto una città, ki 
mettono a saccomanno , e ad occhi chiusi dirigono i loro 
pugaali i>/sa«gu/oati contro luUv %U esseri di figura u 
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■IMiOB^^niuoTCttdoei a pietà a fronte ddiriDiM)cenxavnè-ri-> 
spattando 1» virtù. 

Da una estremità all'altra de* dipartimenti ai fece sen- 
tire la nMoia che già era direnata epidemica: e non vi fu 
angolo di quelle contrade che noe fosse stato a parte della 
bfa^ia« la più orriMle di quelle che siano rappresentato 
■é nostro emiafero. E Ruffo Y Buffo suggeriva, approvava 
ÉBiiit orrori, e destinava, mediante le sue benedizioni, uà 
labgo iieirOlimpo agli autori de' mali, 
orifentre a tale stato lagriaevoie erano ridotti idiparti- 
iwhti: in Napoli, i membri della giunta di Stato , uomini 
quanto privi di nome e di fama, altrettanto colmi Ai tur- 
pjindine ed ignominia (10) , facevano giuridicamente in- 
aalnre al patibolo dieci o dodici personaggi al giorno, 
■Ib'compreaiu quelli che seaanavaoo i barbari agenti di 
8tf0Pna> ;ln tal guisa la falce controrivoluEÌonaria mietei-, 
toteste di tutti i cittadini probi e virtuosi. lu tal.guisat< 
iJiirèsaKsmo, simile all'idropico, più ingoiava sangue uma- 
no, e più ne cresceva d'ingordigia 

(LM- tribunale omicida allentò anche alla vita di Viac€n- 
MhTraisi.*; personaggio distinto per i talenti e per la mo- 
i<ade<lln si fatto delitto produsse ilfremito e rindigoazio« 
nò negli ànimi di tutto il popolo e de' nemici più acca- 
lifi ìM «iitema repufaA)licano. Nel momento dell'eseeuzio* 
fié4:eaieDde sopravvenuta una. inaspettata pioggia «ccmd- 
(ilgmila da tuoni e baleni , il volgo credè che la Divioità 
non- avesse approvata una tal storte. Onde nella città vi fu 
uriaiBorda eqdosiooe d'ira e di sdegno contro i manigoldi 
lrib:.«irtù. Si aospese dunque il martirio per alcuni giof' 
ni , ma poscia ricominciò con maggior vigore , senza ri-* 
ipottaniaè la volontà della natione ; nà il corrucoio-.tlel 
»el|9. {Slectaè la tavola, necrologica dégl'infeltci Napoletani 
gii dhwnaa ben hmga. Io questa tavola di morte presento 
iONOtt » VDi# cittadino Ministro, innanzi al genere urna* 
fffjitonBBiiVaecoli, affinchè s'inorridisca al nome di tal 
•à, «fflnchà; si pesino sulla bilancia delle infelicità umyne 
Aildiigarr^d'i maH che producono lo aceUto e. ^«.^^x^ 

niltfliMliJliiÌBfilO;. 
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Nel nuniercKleUe viltime, che giurìdicamente sono sin te 
immolate dalla tirannia nella sola cìltè di Napoli diil mese 
dì messidoro' anno Vllt sitio a nevoso anno Vili, si ct)n- 
imm i seguenti : 

y 
Comm essio ne esecutiva. v. vj 

Oltre Ciaja, di cui si è fatta menzione, sono stati im- 
piccati : 

Ercole d'Agnese, cittudino francese , naliw napoleta- 
no, e propriamenlù di Piedimonte d'Ali fé. 

Giuseppe Logoteto, dottissimo e virtuosissimo uomoy 
nato in Reggio di Calabria, M 

Giuse[ipc Albanese. \lW 

Giuseppe Abbaraonti » a m è stala accordata la bétla 
grazia della commutazione della pena di morte in quella 
de' perpetui ferri nella fossa della Favignana. 

Commessione legislativa. * T 



Olire Pagano. Cirillo, Conforti, Russo, Scolti, de'quali 
altrove si è parlato, si debbano antwverare : 
BofFiiele Doria, ufficiale di marina^ decapitalo, 
' Nicola Magli a no, uomo rischiarato. 
Giov. Leonardo Palomba. 



^ 



Rappresentanti. > * 

Prosdocimo Rotondo, ottimo avvocalo. u^rnAel 

Domenico Bisceglio. 

Pasquale Badi, erudUissitno e tirluosissimo dttattim 
uno de' primi grecisti del mo tempo. 
• Nicola Fasulo (a). 
Leopoldo de Benzis, 

ril 

(a) Fratello inagfiorc di Alessio , il quale xiel 1821 fece {>«Ke 
processo RoearoJt e di Giuseppe > il presidente nella causa di GioflC- 
cAtao Murai, -...».. .,,..-,... ,. ,.,,..„ i--.- <, ^i, 
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3hfij«raiHU fttmriot dt' whiti di jnNn' ordEtwi figUuoi&'. al 
mam/iiàe di Jùn'lito. 
•':0iéfo8ignàtciK» liuea dtifonfefeone. 

Vincenzo Porta, matematico. '.. . 

A questi tre vìiimi òlladini si è fatta V istessa grazia 
della commutazione ddla pena di ,morie in quella della 
fossa della Favignana, in tita., 

■tf' , ..' 

Ministri. ; . » 

... .^■.■. ../ . ..-. ■■■■ . ■: ::.'■♦ 

Gabriele Maothonè , ministrò deUa guerra v i#eioi« 
deUa-,mrti^trie, natoin Pesoaru. 

Vincenzo de Filippis, ministre deìVinterno ed ttuijjm* 
matemcMcOt nato in Tiriolo nelle CcUabrie. 
..jQiorgio BgUaoelli» ministro di poiisia generale ; aùoo- 
Moee^hre, ntUivo di Tossickt n^gli Abruzzi. 

Generali ed Offkiali. 

Francesco Federici, antico maresciallo, uomo di geni 
(ikeMlV9lemtena.de' talenti militari aggiungevate eoffn 
zioni politiche, e ohe morì con la massima- fona é^ spirUa» 

Gennaro Sèrra »; de' ducAf^t CoMORo. 

Oronzio Massa , de' bareni di tìolugnoM inrprovineia 
di Lecce. -•. i . 

Pasquale Afatera, attuante di campo di Jodbert, al ser- 
vizio francese. 

Agamennone Spanò, nativo della città di Reggio in Ca- 
labria, .■.,:■■ 

Giuseppe Schipani. '.• . 

CariOìMawri, moi^eie dt PoM?iRt. 
Carlo Mascari, dt ClfiMtrovtUart. 
Michele il pazzo, capo di brigata al servizio fr^Mie- 
se (a). 
Ferdinando Pignatelli, principe di Strongoli. 
Clino Bosellì , letterato. 

(à) fi èaò nome era ItKchele Marino. 
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Niccolò Pacìfico, gran boianico, iiimiematie&, ìettérSo 
insignct ed nomo dotalo di una rara probità. 

Niccolò Yitaliani, meccanico al servigio francesefifta' 
(elio fìi Vincenzo t ufficiale deW «sercilo, ; i'J 

Gimeppefiiavìo^ nobile di primo ordine, dd 

Eleuterio Ruggiero, nA 

GtuUaDO ColoDOD, ^glio dd principe di Stigliano -Cb- 
ìonna. .'. iM' 

Francesco Grimatdj. 

Francesco Guardati, di Sorrento, ex benedettino. 

Nicola Piani , di cui si racconta che^ mentre stat?aptr 
morire sul patibolo, alcuni stipendiali di Carolina gti'^i 
lanciarono addosso^ lo feeero in pezzi, gli strapparono 
il cuore , e portarono quindi in trionfo le membra per la 
città. ; < ^^D lui tli vn i\ivi^»f uniV 

Luigi Bozzautri, notaio, 

Domenico Pagano. /uqtjj r . 

Nicola Ricciardi. 

Giuseppe Colilta, e 

Domenico ., di liii cognato (uj, uè 

Gaetano de Marco, capitano, 

Melchiorre MàfTeì (b). 

Pasquale Battistessa , di citi si sa con certezza ^ eh' es- 
sendo siato impiccalo in Procida, fu portato in chieMt4o- 
ve diede segni di vita. Fu narrato V avvenimento a Spe- 
ciale, il quale ordinò^ che si fosse terminato di uccidere m\ 
chiesa stessa, come si esegui. 

Francesco Buonocore, impiecato in Ischia. 

Michele Giampriani. 

Gaetana Bossi. 

Mario Pignatelii, fratello del principe di Strongoli, 

Colombo Andreassi, . ; 1 1 

Ignazio Falconieri, letterato, sacerdote, deila prwi»P»«' 
di Lecce. 

Luigi Grenalais, officiale di marina. 

(b) Il coinf è Domenico Perla, palermitaiio. Il Colina avfa ufficio 
nella Bibiitìiecs Darionafe. 
CIfJ £ra ài SàoV An^eìo, ncfioiiaind:, ^.i ;«. 
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. cRaffitele Montemajor, o/'^jo/ff di marine. 

Giambattista de Simone , id. 
•lAndrea Maziitelli, pilota della Èfarineria da guerra'* 
Filippo Miirint, marchese di Genzano, '\i\ 

Giuseppe Cammarota. ' 

^ Antonio Tocco. 

^^^elire Maslrungelo, meìitorabUe ;)er la «u« «torfa in- 
trepida e coraggiosa. . 4XM«iii> 

Antonio Tramaglia. ircnriiri r.'*-.M.i/Yi 

Pa«qtiaE« As^tsi , M Potenza. i 

i Vincent hchia. Alcuni scrivono D' Ischia. 
> 'Giovanni Voranesei 
ofiaffaele Jossa. 

Impiegali civiii ed altri patrioti. ^n^ 

"Vincenzo Lupo, commessario del governo neJV alta com- 
missione mHitare. 

Onofrio Colace, ex-consiglìere. 

Luigi Eossi , giudice ddfalla commimone militare; fe- 
lice ingegno e gran poeta. 

Gregorio Mattei , celebre letteraiOj figliuolo del pm ce- 
lebre Saverio, nativo di Montepaone in Calabria. 

Antonio Sardella. 

Niccolò Carlomagno , eommesmrio del governo nella 
cemmessione di polizia. 

Niccolò Palomba , prete. 'J^ 

Niccolò Neri, hUerato, diÀcquaviva Colle Croce neffa 
provincia di Molise. 

* Gaetano Morgera , prete. 
Antonio e 

Ferdinando Ruggì, fratelli, di natemi famiglia della 
previncia di Salerno. 

Antonio Avella , alias Paglinchelia. 
Severo Captilo, nobile, amministratore del dipartimen- 
to del Vesuvio. 

Giuseppe Belloni^ grande oratore, e mtlwi^o \to.Vt^wv 
ivo di Vicenza. 
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Eleonora Fonseca-Pimentel, celebre le^e¥Hta[^é^pila' 
trice del Monitore. 

b > . . , MorglJes (a)* * * 

Antonio Percia. JnA 

Natalij vescovo ài Ftco, dolio uomo e spregiu- 
dicato ecdesiastico (b). 

Gregorio Mangi dì , avviùcato , della prot^incia di B a- 
silieaia. ' '^' 

Pietro Nicoìetli. "♦' 

Francesco Astore, giudice di pace, quanto ricco rfi^o- 
gnizioni, allr elianto povero dei beni della forluna 

Niccota Maria Rossi > 

de Meo (e). 

Antoato Piatti, 

Domenico Piatti. '- ^^*^V^ 

■ Pasquale Syes, proconsole francese. 
-I Nicola Fiorentino, letteraió, ed otlimo giurecons 

Granala (d). '^^ 

Francesco Bagno, cattedralico di tnedidim neli' Uni- 
versitàf uomo probo e disinteressalo. ^ 

Nfcola Mazzola. *^ 

- . Michelangelo Ciccone, poeta ed improrvisatUe celebre (e). 

Giacomo Antonio Gualzetti» poeta, autore dei drammi 
sopra Adelaide e Comingio. 

Gennaro Arcucci, buon medico. ' 

Nicola Lubrano, curalo netrisola di Precida, pietì&t 
dottrina é di probità. 

Andrea Fiorentino. 

Bernardo Alberini. 

Antonio Scialoja, letteralo, di Proeida (f). 

(a) Xcfli ArcbiTÌi de* ttiaDCbì noo abbiamo ptimo trovato qutilo 
Dome. 

(b) N«tivi} di Casapulla, il suo oame ruMicbek. 
(e) GhittnavBsì Nicola, ed era padre Crocifero. 
{lì) Il pcJre Francesco Saverio Granala era Carmcliiano. 
la) Egli fra an i>r«te, nalivo rfegli Abruzzi. 
{il ho $cialoja iDSietne eoa Lubraiio, Bautsi($«a, Aaisami, Svb^ 

ni, Spaoò, Qe Luce, i tiue Scbiano, Francesco Buonocore d'HcUi 
s/fr/ formo memlì & lawrie ia Pracid», '»^ 
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,i4{)Jt9P>(^ de Luca. 
Aniélìo Calisi. 
.... Spaccone. 
Antonio Coppola. 



Salvatore Schiano. 
.(jdlifigUo del rastellano di Ponza. 

Vibcenzo Assanti, sarto, di Proeida. 

Michele Castagliola. 
.^^raimsco Feoia. 

Giuseppe Carace. 

Leopoldo di Gennaro, aiutante del castello d' IsekU» (a). 

Giuseppe Yatilia. 

Doroenicantonio Bagni. 

Gaspare Lucci. 

. , . . Velasco. Essindo shUo mnac«iato da Speéia- 
Ij^^y.fHfj^lasciare la vita «i4 palèo, ^ diue: Noo di- 
sporrai tu, vile carnefice, della mia'esisteftBa; t^sipucipi^ 
là,4a mfi loggia » morì\ . 

1 seguenti condannati a morte hanno ottenuta V ittetsa 
jtgrtìjùjadtllaromnmuuizione della pena di morte in quel- 
ìi^^a-.fpisa della Faxignana» 

Emnaanueie Borga. 
ii^fi;^oes«o^ Bassetti e 

Annibale Giordano sono slati i soli vili ehe indMitaron^ 
«i e scovrirono i patrioti occulti. 

Pietro Maria Grutther^ 

Giuseppe Letghezza. 

Giuseppe Caracciolo, principe di Torella. 

iGieg«rio Ciccopieri. : . . 

Luisa Sanfelice (b). 

(a) Da aleoiùdd-lMgc ai venoa aMieorai» cbiamarsi Leopold» 
]y Alessandria, oaUvo di Napoli. 

-fUr-OMataiUastra^ina fa mmau al patiboto a di 18 di seuen- 
k|edÌftD!9'ir'4op»'clMll gaveno ebbe opettaiUk ton t«tQft%'thc««N>X. 
ch'ella rom pariofjui di mu innaceittt ^«^q«% YwnMm» 




., Giuseppe Albare|la,,,j,jtniM onibam» / 
, Giuseppe Fasiulo. ■ . c;,ir ,"* ■ 

', Giuseppe Poerìo, flicwane (iipfaftde in^e^no ed ol(\ 
oratore {9). . 7 

JBocco LenlJnì, moddìa di. probità e di tiriù, ^^ò 

j|, Vincenzo Pignateiji di Marsico. ,, , f. 

., Tutti costoro soffersero riuiqua sentenza eoo coraggio, 
esctjza smentire Jt loro proposito: tanto Jl desiderio di es- 
sere utili alla patria era divenuto per essi un bi sogno. .i^il 
un sentimento indelebile ! Tutti peri rooo sotto la $cuf« 
del disputisnao, come quei quarauta cittadioi, dei ,c«)pt(t- 
dt occidentali di Sfozia, ì quali, disfatti i] pentii q4ì ?olr 
lero piuttosto morire col loro capo Maccail , clie riri 
ciare alia Costituzione. 

L'opinione universale dei popoli ha tanto dee 
contro Crìstierno, {)u&uda, dopo la fuga di Gustare, 
padroni tosi della Svezia, trucidò Lutti i senatori ed C 
bili di Stoccolma. La stessa opinione ha tautu iMa^ifl^aMÌ 
barbara condotta di Carlo 11, che, salito al, troupe dell, 1^ 
ghilterro, mandò a noorlo Arrigo Watie, U virtuoso g^|^ 
rale Lambert, Harrisoii, Sviope, Haekea e pochi Mi^i 
fece disòtìppcllire ì cadaveri d'Irelon, di Cromw,elI e Ji 
Bradshav, che ordinò di sospendersi al patibolo. Quanto 
codesto rispettabile ceneorc dell'opinione, quanto la Ole 
soBa e la ragione non debbono fremere contro le .graWi 
stragi eseguite da Ferdinando, che non trovano un ji»ral- 
Ielfl«elle memone della tirarinide uraann, e che deporran- 
no contro di lui sino alla fine del tnoiidu? Quaruiiima apa- 
tica e sragionata, scorrendo la tavola luttuosa che io h 
presentata, potrà far di meno a non bagnarla dì ciopÌ9&e 
lagrime» e dì lagrime di sangue? Io eoo sicuro, che^li 
atrappa la lingua al genere umano,, e ci resta un solo uo- 
mo che possa parlare, costui colmerà d'ìmprecaKioniquet 
Iettile coronato, e non cesserà mai di recitargli delle fi- 
lippiche, 

(a) Firroti Uint)>t\ 1 eia(|ue Giuseppe, I>agheei3,C»t«cctoìo, iJbttti' 

}j. Fot alo e Pomo, ^J:AjV\ - i 
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Credete forse, ciltadino Ministra, cTie ifijlinini, \ qua- 
li it braccio delta tirannia scagliò sopra nn intero popolo, 
dopo i giottii della eatastrore sr fo^tsero esauriti? Credete 
che il tempo avesse alquanto mitigata la ferocia di un 
mostro macthiato di sangue umano? No. Dopo un anno 
di flagelli e di vessazfom, dopo tante scene ài mafi e dì 
tciagure» il territorio napoletano contìnua ad esacre ti 
bér^gllo dctl'ira di quella corte, il teatro degli orrori e 
della desolazione. Non ancora it Mediterraneo cessa di 
essere coterto di legni, c!ie trasportano sulle coste della 
Francia tanti infelici, i quali sino al presente oltrepassa- 
no il numero di tremila. E chi in parte sono costoro? 
Vfeccbi, fanciullit donne, persone che hanno semplicemen- 
te pensalo in favore del nuovo sistema, e molli eziandio, 
che per imbecillità e stupidaggine erano in un'assoluta 
nttlfità. Tutti sono costretti ad andar raminghi di regione 
iù regione, di lido in lido, fuggendo Tira dei re , degli 

IH^htocratlci e dei preti. 

^ L'esistenza del ricco è tuttora esposta alle insidie del- 
la calunnia; l'ingegno, ta virlùi la probità, sotto il colo- 
rito del giacobinismo , vengono pugnalati dal tribunale 
dell' Inquisizione, che si sforza di far retrocedere il seco- 
lo della Blosofia e della libertà verso i tempi barbari ed 
omicidi dei tre Giovanni, di Sisto IV, Alessandro \1, e 
di dare all'Europa risvegliata i ferri e il sopore dell' A- 

I privilegi municipali, le prerogative, le quali daepo- 
bà remotissima la proprietà e la libertà civile del Napo- 
Jetono garantivano, sono slate calpestate. La nobiltà, che 
^■ùva avuto l'eroismo dì sacriOcare il privato interesse al 
T^and' otite delta patria» è del tutto perita; e per una me- 
tomorfosi polìtica si veggono i briganti, gli assassini, gli 
li, decorati delle insegne senatorie e patrizie, spiega- 
: 1 ^to e terrore. 
À U amministrazione arbitraria, che strascina la più dura 
'^elle servitù, è accompagnata da uno spoglio sema esem- 
pio, giacché il campo delle conSscbe è interminabile, 
espJazioDe dei pretesi dc\ilvv e\a m^à\a/^^!MSsv^wsFs 



Mi espia 
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viene esaurito, e tutto si Tersa nell'erario del dispotismo. 
Da lutto ciò risufto, che quella regione, su cui ja 
natura avea profusi tulli i suoi iesorì, non prusctita oggi 
cbe la faccio equa li rd a della iniserid, ii pallore della fame. 
Ne risulta, che ìa Campania e la Puglia, bagnate dai su- 
dori deiragricoilOTe, non producono altro, se non bron- 
clii e spine, con cui la tirannia Irsflgge le caroi degli abi- 
tanti, che riduce a scheletri. Ne risulta, che non è «h 
partito il quale eì vuol combattere , ma è tutta la nazio- 
ne, a cui si vuol fare una guerra dì esterminio. Tali smìo 
le mire della moderno Teodora (i 2), 



E Giove? e Giove sì la guarda, a sissst 
Placida ancor hii' gran mì^iriiUi luuiti, 
£ bada pascià a incrodeJir su i sasei! !! 






i 



Perchè l'ìgnoraniEa assicuri il trionfo del despotismtf, 
le pubbliche cattedre sono Interdette, i collegi chiusi, gti 
studi privati proibiti. Sicché , se ta mano riparatrice dèi 
fato non accorre al rimedio dei mnli, o »e il coraggio de)> 
la disperazione non produce una rivolto, la patria di Gra- 
vina, dr Vico e di Filangieri sarà per divenire la Tarlarii. 

Qual altro torrente di calamità scorre da altra in^ta 
sorgente? Tutti i dipartimenti sono ingombri di ur' ini- 
QienETtà di visilatori, i quali, colmi di rabbia, d'infamia é 
di delitti, come i bruchi alle biade , portano la devasE*- 
alone alte campagne, che muggiscono e tremano sottòiS 
loro passi. Per loro opera, i santuari dell'onore è déi!^ 
pudicizia sono profanati con iÈtupri, aduHeriì ed iftcesti; 
i palagi spogliati, le capanne derelitte, le teste dei dUi- 
dini pendenti dai patiboli innalzati su tutti i paesi.. ,.;•> 
'' In questo stato dì cose, il figlio strappato dalle murSi 
domestiche, indarno domanda dell'esistenza dell'autore 
dei suoi giorni. Inutilmente il padre cerca sapere se ì\ 
pegno più caro delle sue alTezìoni ancora respiri, Lo 
sposa, errando nella regione dei sogni, invano cerca fog- 
getto dei suoi amori: itifraltuosamente l'iirmagine del- 
l'idolo ch'ella adora gì presenta aì\ò di lei fantasia alt^ 
rata da timori e panici e reali. Il fratello e r«mico igfno- 
raeo la sorte dei fratello e dell' amico, che o sono morti, 
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ocap&wnstto in mezzo ai tormenti (13); o pure per iscatia- 
::paire. l« più orribile delle persecuzioni, colle armi alla ma- 
iB».soggiQmauo nei boschi e nelle selve , o si sono voIod- 
tBEHimieote esiliati, segueftdo la sorte dei loro congiunti. 
h questo stato di violenza , la donzella è condannata a 
languire io seno ad una perpetua verginità, giaccbà Qon 
Tl:iUi.più obi possa stringere con lei il nodo dell'imeneo. 
:Sseebi gì' immensi vuoti della popolazione restano irre- 
piir9ti( e quelle contrade vanno a divenire un vasto de- 

'.Bvf «Off**,»* 

Lo spionaggio, che è proprio del governi illegittimi ed 
oppressori; lo spionaggio, eh' è il barometro dell' infeli- 
cità dei popoli, è cou promosso in Napoli dal timido di- 
spotismo, che cerea squarciare il velo del pensiero , pe- 
RfAzare, le coscienze de' cittadini, paralizzando le loro pa- 
jr#Ì9 « le .loro azioni, rendendo precaria la loro vita> Le 
iiì;>tizie delle celebri vittorie di Biberach , di Stochach , 
!^;J|efBmiogen, di Hochest e di Marengo, che facendo 
A^(M H&'fasti della gloria, hanno sorpresa l'Europa, e 
ll^Pfirvaré sotto il peso di nuovi allori gli eroi france- 
^i^ujiU'Ipentre producono la conquista della pace, facen- 
jl^rprpstTfire. l'Austria a' piedi della Repubblica , alimen- 
j^fhirdesiderii ed i voti delle anime libere d'Italia; co- 
4fB|e . notizie, riscaldando l'entusiasmo de' Napoletani , 
ìq|i,MDto «OMO. state loro fatali ! Innumerevoli persone, che 
rj^no nH>strato una segreta gioia di ammirazione cornai) 
^^ dalla grandezza stessa degli avvenimenti, sono stali 
.Tittime-delle denunzie, che loro hanno scavato l'abisso. 
Così, quei che sopravvivono all'incendio di Napoli, sono 
£q$kUaii dalle caustiche ceneri. Cosi, un popolo pieno d'iiA- 
jQflgifiaziooe, ed espressivo, è divenuto timido e muto : 
eii disgraziati Napoletani sono nel caso di dire con Ta- 
ccilo: «Xertamente abbiamo dato un grand' esempio di 
f^pezieiixa, e come l' età vetuste videro il più alto grado 
.«idi liberai» così aoi siamo giunti all'ultimo periodo dei- 
fi;^ ser vùùi Le denunzie e lo spionaggio ci hanno tolta 
«ria dolpeiza di ^ascoltare e di parlare , ed ^w^'cqxsì^ ^^'^- 
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f( dutn la memoria colla voce, se fosse' in ntìètro poteru 
«così il dimcntkara come il tacere » (*),i • 
-'1 La tirannia, «lon contenta di aver fallo piovere da «éj 
sbla tante ciilamità sopra quella nazione, ptT raoHiplicor- 
rie il numero ha chiesto aiuto alla sua sorella, la super- 
stizione, Ift quale COI» un cenno sconturba ed agita l' urti- 
verso. 11 faiialisnio, che, come raiiiisUo della Divitii|ài, 
rommelte i più grandi djeliltì , ed i traiti ddla più bari$ 
bora ferocia, senza iapirirne l'orrore, e mma dur luogiOi 
ai rimorsi; die, tiranno de' cuori, e superiore a' sogliola 
il sacrifìcio della virtù, non ascolta il grido dell' ionoceu- 
?.a, ed oppone u' diritti iniprescrìlUbili della natura la vq- 
lonlà di Giove ìrrilato; il fanatismo, producendo una vefn 
tigine nelle menti, lia sparsa riden che il sistenìa di li- 
bertà sia diametralmente opposto olle k^ggi divine, e che 
i fondatori delle repuljbliclie giano i giganti della favola, 
ì quali vogliono far la guerra al cielo. 

In tal guisa, ripocrita tirannìu è ^iu:^eita a sporgerf il 
lievito della discordia e delia [guerra civile, nà arinar^.:^ 
cittadini l'uri contro l'altro. Ha procurato di erg«fe B^ 
muro di separazi<tnc tra gli esseri più cari, i quali univa 
l'amicizia e la parentela. Ha fatto degli sforzi piìi lerri- 
bili per produrre una rivoluzione nella sfera del seti t^mi^^ 
to, a spiantare ì primi principii della sociabjljià, o ct^i^ 
nare gli uomini nella notte dello sialo selvaggio» n«lieii^ 
della distrutione. Sotto j tropici si sono macchinali % 
mi li orrori? , ,-,1 

Irtfelicc Napoli! per qual fatatila tu sei cosi cx"»slrelta 
ad essere il soggiorno del lutto e del piacilo?.... Porflual 
fatalità i tuoi abitanti Eono condannati a camminare :&ui 
carboni accesi di tali e tante sciagure?.,, a temprargli! 
parco cibo nell'assenzio e nel fiele?.,, u respirar l'aria ap- 

(*) Deiimna prorecto griade paitentiBo dacumealum, etstcat tfiìm 
netM vldil quid iilLimuin in tibfrlato essH, ila aos, quid in servilu|^, 
^idcmpio pf^r iD(iui«;itioQescl loqucudi GUiticùdiqae comn1i«re[Q; %t- 
moria m quoque Ipsom cani voce perdissemus , si latti in Doiuit<p<M* 
•uste csset obblìvifct, quam ucctc. Tacit. Vil^ iifi^f4 
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imv non muoTendosi a pietà a fronte dell'i nnoccn za, né tì- 
apetlaodo ta virtù. 

Da una estremità all'altra de' dipartimenti si fece sen- 
tire la mania che già era divenuta epidemica: e non vi fu 
angolo di quelle contrade che non fosse stato a parte della 
tragedia, la più orribile di quelle che siano rappresentale 
sul nastro emisfero. E Ruffo? Ruffo suggeriva, approvava 
SHnili orrori, e destinava, mediante le sue benedizioni, un 
luogo jieirOlimpo agii autori de' maii. i 

Mentre a tale stato lagrimevoìc erano ridotti i diparti* 
menti in Napoli, i membri della giunta di Slato, uomini, 
quanto privi di nome e di fama, altrettanto colmi di tur* 
pjtudine ed ignominia (IO) , facevano giuridicamente in- 
nalzare al patibolo dicci n dodici personaggi al giorno, 
non compresivi quelli che scannavano i barbari agenti di 
Carolina, [ii tal guisa la falce controrivoluzionaria mietè. 
le teste di tutti i cittadini probi e virtuosi. In liil guisa, 

*U regalismo, simile all'idropico, piìi ingoiava sangue uma- 
lio, e pili ne cresceva d'ingordigia..... 
i fil tribunale omicida allunlò anche alla vita di Vincen- 
jw Traisi, personaggio distinto per i talenti e per la mo- 
rate. Un sì fatto delitto produsse il fremito e l'indignazio-' 
ne negli animi di tutto il popolo e de' nemici piò acca- 
niti del sistema repubblicano. Nel momento dciresecuzio- 
ne, essendo sopravvenuta una inaspettata pioggia accom- 
pagnata da tuoni e baleni , il volgo credè che la Divini tà 
non avesse approvata una tal morte. Onde nella città vi fu 
iiF>a sorda esplosione d'ira e dì sdegno contro i manigoldi 
della virtù. Si sospese dunque il martirio per alcuni gior- 
ni , ma poscia ricominciò con maggior vigore , senza ri- 
spettare né la volontà della nazione , né il corruccio del 
cielo. Sicché la tavola necrologica degl'infelici Napoleta-. 
ni divenne ben lunga, lo questa tavola di morte presento 
innanzi a voi, cittadino Ministro, innanzi al genere urna-' 
no, innanzi a' secoli, affinchè s'inorridisca al nome di tal 
re, adìnchè^si pesino sulla bilancia delle infelicità umpne 
lo sciagure ed i nnali che producono lo scettro e la coro- 
na di un tiranno. "=--• i.- ijj»i >.•''»■,>' vn>.-.-x 




taiione dì Anna di Moiitmorency, per giuria dal cfuìu fa 
la guerra agli uomini più distinti mila sfera dell' insecuo 
e delle virtù; bassa iiei sentimenti, orgoglioso, inlrii^ìti- 
te, volubile, non ha fermezza che nt'IJa crudeUà e nell'o- 
djnre tutto ciò che le dà ombra di sospetto. ' 

La celebre ode, che si attribuisce al ciKadino La-Harpe 
indirizzata alla famosa Antonìelta, con mag^cjr rasioué 
51 può adattare a Carolina, di lei germano sorella- la quale 
continuando a vivere, p^r nostra disgrazia, ha sorna Ltrt 
la prima nella via delle sceileraggini e delle tnriHtudinì; 

Mostro (*), siirjlp;^! mezzo al geJo, 
Scempio e orror dpi nostro cielo, 
La mia patria a qtialì serbi 
Nuovi affanni e straai acerbi/" 
Beh ti appressa, irnlcgna, e mira 
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Come un popolo sospira .^ , ,. 
Negli abissi ampi e ireraendi 
De' tuoi falli atroci, orrendi,! 
D'irn dunque estrema aocp^f^, 
Per compir tua degna impuesa 
ììi vederci hai pur talento 



• ' "'f fìi\ non 



Mfltistrfc éthappé de Germauit', 
Le (Tésttstra tlo nos ellinats; 
Jns([irà qmud «dui re ma pnirit 
Commctiras-lu tea «iteiuiLs? 

Aiiprochc, femrtie déUjsubJe 
Reparde l'abime effrflyablt, 
Oii te? crimes nous otit ploògés: 
V'cm-ia doac, extrdme *n la rape 
Polir consommer lon difo.e oviyrsifc ■ 
N«jn& voir Tuo j>ar Pamrc (!gnrci-s? ' 

Éix vain je cht-iche en ma ménioirc 
Le noni dcs fiires abliortèiì* 
Je n'cii irouve poim dans l'IiLsloite 
yoi puisseDl t'étre conjparés. 

OOf, je te f roi6, indigoe rcìne 
Plus prodigue que J'E^jptieutic 
Honi ftlari'-AnioJne fui iatìs 
Plus orguelMcustì (fiv'Agrippine 
Hus Itibrique que MessaliriÉ 
«US f rueNe que Mtilìci^. 
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i ' L'un dall' olirò ncciao e spiato? | 

Furie orribili o ferali, 
ii Che a te possafi dirsi eguali, r 

Cerca invan la mia memoria 

NelfarHica e nuova istoria'. 
( Si, più prodiga li veggio 
i Di lei, ch'ebbe e scellro e seggio 
) Là sul Nilo, e al virìcitore 
'■' Dì catene avvinse il core; 
i Più superba ed arrogante, 

Indegnis&ima regnante, 

lo li «itiiuo d'Agrippina; 

Dell' istessa Messalina 

Più lasciva; e più inumajia 

Della iMedici Toscana. 

fgiugncte a tutto ciaf i consigli e ramlcizia di Acton, 
) che, dotato di tutti gli accorgimenti dell' intrigo, 
ia una idea sublime nella testa, né un sentimento ge- 
ìo nel cuore; ministro corrotto, perQJo, adulatore; 
to avido dì ricchezze e di potere, allrettatìto ìrwliire- 

alla gloria che sconosce, al merito ed alla virtù che 
me; aggiugnete questo vile Seiano, questa ridicola 
!a del ministro briUnnìco, e voi avrete un triumvi- 
plù funesto alla felicità delle popoliizioni» di quello 
taviano, Antonio e Lepido, 
Bt riesce facile T indovinare la condotta dì quella 

relativamente a' Francesi nella luminosa carriera 
!oro rivoluzione. In fatlìt all'apparire sulle rive della 
l l'alba dello libertà, che riempì di gioia tutti ì cuori 
;ri della virtù, e della felicit*i sociale; all'aspetto 

nascente DIosofia, che promulgava la risurrezione 
poli, e l'esttrminio della razza gotica de' re, il de- 

della Sicilia concepì un odio inestinguibile contro 
ne francese. La moderna Teodora, agitata dalle Eu- 
\ì, diverme più implacabile di Giunone, quando tu 

da Paride, 
[letrata da quest'odio, se uè ^4 t'cA wvmV» %,X\^v»a^^ 
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cadere, per opera di Carolina e di Actoii, nelle mani dei 
corsari turchi,.... E Dolomieu, clie, corHro tutte le leggi 
delle nazioni, si Ueoe ancora imprigionato col console 
Bibaud nella Tossa di Messina, qual grido d' indignazione 
non eleva contro quel re antropofago?.*. Dolomieu. ch8 
non ha potuto ottenere ì! favore dì essere piuttosto fucila- 
to , che menare uno vita moribonda in mezzo q* più cru- 
deli tormenti, qua! terribile impressione deve far ne'ctiori 
aoche meno suscettibili di sentimento? Se il governo 
francese ha protestato opertamejite di fare espiare ai Sa- 
nato di Amburgo i! tradimento commesso contro iJ Brutti 
dell'Irlanda, Nf>pper-Tandy , non dovrà lanciare il lizzo 
rivoluzionario su quella reggia, dove soggiorna il delitto 
con tutto il corteggio delle scelleraggini e de' sacrilegi ? 
non dovrà punire severamente , od istansa deli' umanità 
oltraggiata, e della giustizia vilipesa , gli arierici di twte 
calamità?^... 

Accaduta la crisi di Roma, il re di Sicilia morse la 
polvere, quando vide sulle rovioe del Valicano ristaurato 
il Campidoglio; si riempì di fremito all'aspetto de'lrtbu- 
Dì, de' consoli, de' senatori, che si sforzavano dì risve- 
gliare h libertà dopo il sonno di diciollo secoli; fu roso 
da gelosia nel guardare l'estensione della potenza gigan- 
tesca dei gran Popolo. Inoltre la massa de' lumi, che 
per la loro forza espansiva penetravano Quo all' ostreEsìtà 
della Bassa Italia, ijuesta imponente massa feriva molto 
da vicino il dispotismo napolitano. Sicché si prepararono 
tutt'i modi di distruzione, in maniera, che all'improì'vi- 
so, e senza dichiarazione di guerra, si fece una irrusione 
nel territorio ronaano, e si stesero le braccia per iscaoT 
nare la libertà de' discendenti degli antichi legislatori 
dell'universo, Il general tedesco Mack, uomo di vedute 
corte, fu destinato capo delie truppe napolilauc, Costui, 
di concerto colia furia infernale e coll'intrigante Actoo , 
persuase l'imbecille Ferdinando , eh' egli avrebbe invasa 
tutta l'Italia (16). Su questa Qducia penetrò nel terrtt 
rio delia Repubblica Romana, inviando al general 
pese la seguente /ettera: 



erntoi, 
l fcaA 
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i^^a] «i Signor Gmerale, 

- ■«■ Io vi dichiaro che l'arni a tfl di S. M. Siciliana, che 
« ho, l'onore dì comandare sotto la persona stessa del re, 
Ht ha ieri passata la fro filiera per mettersi in possesso dello 
-«Stato rotnano, rivoluzionuto ed usurputo dopo la pace 
m di Campofurinto, e non mai riconosciuto e approvato 
i« da S. M> Siciliana, né dal suo augusto alleato V impe- 
•« rato re e re. Domando, the facciate ritirare nella fit- 
(idiptiljblica cisalpina, senza Crapporre il più piccolo ritar- 
lie 'do, tutte le truppe francesi che si trovano neli' ariKi- 
Kte detto Stato romano, e dt evacuare tutte le piazze che 
•«"esse occupano. J geriertili comandanti le diverse coton- 
iti ne di truppe di S. iM. s^iciltana hanno ordine il pfìi 
^fé positivo di non iticominciare te ostilità , se te truppe 
ff francesi si ritirano alTinvito, che loro ne verrà fatto ; 
iti ma d' impiegare la forza nel caso che resistano, lo vi 
a dichiaro inoltre, signor Generale, che riguarderò come 
a un atto di ostilità, se le truppe francesi metteranno 
fi piede sul territorio del gran duca di Toscana. Attendo 
« la vostra risposta senza il menomo ritardo, e vi prego 
« di rispedire il maggiore Heiscach , che v' invio, ai piìj 
13 'tordi 4 ore dopo che avrete ricevuto questa mia lette- 
ci ra'. La risposta dev'essere positiva e categorica, si alta 
(«domanda dell'evacuazione detto Stato romano, come a 
b quella di non mai metter piede sul territorio della Te- 
tti seana. Una risposta negativa sarà considerata come una 
q dichiarazione di guerra, e $. M. BÌcilìana saprà soste' 
« nere colla forza le sue giuste domande, che io v' ffidi- 
cd-ritEO a suo nome. Ho l'onore, ecc. » 

•iK.il, 

Il piano di Mock, mal combinato, aborti. Egli, anzi- 
ché concentrare le sue forze, te divisele la divisione pre- 
parò i suoi rovesci, senza dargli il piacere dì cogliere 
({uegli attori ch'ei già vedeva germogliare oel campo delle 
chimere. 

La Repubblica romana lìpo^axa %(ì\Xq \ wt^wt-^ %i^j^^ 




f 
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proteiioiie francese, Siccjiè Championnet , ijando uà 
esemiilo che di rado si legge nelle pagine tfctla- storio.^ i^ 
prode e valorosa Championnet, aiutato da Mac(lona(<! , 
colla rapidità del fulmine disfece un esercito teatrale , 
composto di gente strappata a, forza atrfirali;o> air^ier- 
CÌ2Ì0 delle arti, allo studio delle facpllà. . ,,j^i^ 

L'eroe francese, dopo aver fugalo il despota^ chpi c'olmp, 
di turpitudine e pieno di rabbia ^ simile ad ij^i ci()g)]ia|u 
ferito , si andò a nascondere tìegli antri dell' fitna , mq- 
natido seco le immense ricchezje rapite alla oiizioti^, aJIp. 
quale avea lasciali i soli occtìi-per piangere; dopo cliave;- 
re interamente liberato ij temlorio dì Roma, penetrò oel 
regno di Napoli ; ed avendone occupate le piazze» tentò 
di accostarsi alle porte della capitale^ ad Invito dì ^^i,| 
nemici della tirannia^ pubblicando il seguente propìs^qi^aÀ. 
» Il vostro tiranno, Napoletani, iia da. sè.stes^o.ab^ic^tp^ 
H il trono , provocando la nazione francese , del I9 4M9li^ 
« sperimentato avea la clemenza. Voi non avete più rèi 
« rientrate ne'vostri diritti già da tanti? tern pò usurpatf,,; 
« Attrete un governo Ubero e repitbblicano , fondato sui 
« prindpii ddCeguagUmtta: gli ipnpiegbi non saranno! più 
« il patrimonio esclusivo de' nobili e de'rìcchi, nfia la ri- 
« compensa dell' ingegno e delle virtù. 

« Ricevete i francesi come amici e liberatori, e respìij 
« gele le istigazioni perfide di coloro che vorrebbero 
« citare in voi ta diffidenza ed il timore. Le vostre propri 
(( Ih, il vostro culto sono sotto la garapzi^ della lealtà fi'a 
« cese. Otftiai un santo entmìasmo si è manifestalo 
« tutti i luoghi per dove siamo Iruscorsì, In bandiera tf 
« colore è slata innalzata , gli alberi della libertà sqnf 
9 stati piantali^ le municipalità e le guardie civiche 
« dinate. I satelliti della tirannia fuggono diunarizi a 
rt come ta polvere spinta dai venti; e i patrioti, proscrf 
li da lungo tempo, si radunano intorno alle nostre band 
«t re repubblicane: dichiaratevi senza timore ; ordini 
« legioni, create rounicipalità, che sono le pritne ó^ 
M strature popolari ; abbiate guardie nazionali , aIj 
«r permaotùQQve i vostri diiHU*. \ destini d*tri<alia 
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ohbilipùffi, e voi ancora »ieU eiiamali a godere i 

Mijjleit <(r7 gmtnw repuN^ieano. 

'°'' '^ Cbampioxsct. » 

Itloft fir che gli ageoU di Copeto e ddla sua sgual- 

S, radiante ud ordine da essi riceruto, ricorrcodo ai 
Pdi'dMroiione, incendiarono f Tascejii nazionali; e 
Hwttéitdo :1l più grave oltraggio alla maestà ed alla 
!kilftà"del jiopofo, aguuando i pugnali del fanatìsoao 
blÀre, menarono f lugubri giorni dell' anarchia più 

Inmiitai, profugo coli* intera famiglia , facendo uso 
più orrttofli e più dispprafi, lasciò Pignatclli 
itb d! suo agente in Napoli , colle nere istruzioni 
bare il' delitto ed il brigantaggio, e di i5u<cifare 
ifbrt'dl ùntf guerra civile che avesse fatti distruggere 
Pltatr altro tutti f Napoletani. Tutto perisca , pur^ 
!éitìkr/tn Mano de' Francesi , gridava Carolina qaal 
BSf\^i' PfgnateTII, per guadagnar tempo ad eseguire 
imùì progetti , conchiuse un armistizio col generale 
llfipjiOìiliÈt, e, lungi di adempierlo, fuggi anch' egli in 
ifiàt^àbpb'BVer armati gli assassini usciti fuor delle 
iloni y i birri, i delatori , gli omicidi ed i facinorosi ; 
rarf^o' Nàpoli in preda al disordine ed alla dissoluzione 

jl^^otesto stato di violenza la punta del pugnale decise 
isr vUai della libertà civile e della proprietà di ciascu- 
lifdfVlduo. Fra innumerevoli altri, i due fratelli Filo- 
'jrto e r avvocato Scategna ' divennero le vittime dei 
^irntf prezzolati e fanatinati. I dipartimenti furono 
éH ravvolti nel vortice degli orrori. Gli uomini più 
caddero sotto i colpi degli empi organizzati dallo 
' vicario. Gif Albanesi, sulle rive dell'Adriatico, nel 
ibento del Sangro, avvezzi all'assassinio ed al con- 
iWpdo, per l'esca del bottino formarono orde furio- 
'^rtaddo da per tutto l' infamia , la desolat\<:^vv<^ ^Vk. 
1^. 1 fratelli Brigida di Termoli, g\0Niav&V.W^^x\\\M\ ^v 
ih superiore alla loro tenera eia , ?.UavV^^^ ''^ '''^'^'^ 



} 
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deH'infelicc moJré dal tribunale fnquiailbno; , sé^p^liti 
ntìl barotro delle carceri per quaUrft aiìfti , appenfl rf^g^ 
■ gono la luce del giorno, appena coMoro amplessi é'iidi 
iortj baci aBciugano le lagrime dell' uffliltn genitt^fi^tì', 
Bono sbranoli da (|iiegta ìnratne masnada; ed uri sa{>cheé- 
gro, che non risparmia né arche le tegole e il paviratnW 
della caso, corona lo scempio. Che dirò di te, viriuosl*^ 
Simo Gennaro dì Casacalenda? ì tuoi talenti, la tua rifll 
senza esempio, il tuo disinteresse incomparabfle, non pfl- 
terono disarmare gli oiìimi "della fiuione del detittoì.-j.W 
Il tuo patrimonio non esiste più; ed ì tuoi Eìgliuoli imh 
hanno altra legittima che (a rinomanza delle lue azioni e 
l'esempio di quelle grandi quotila che caratteri ZBeno gli 
eroi. 

Intanto Champfonnet ropidamenle si avanzò per «òt- 
trarre Napoli da si fatta anarchia. I patrioti, lutto le per- 
sone dabbene ed amanti dcli'ordine, colla direzione di Mo- 
literno, che al presente è generale di divisione nelle Af" 
mote francesi, gli facilitarono VingreBso; e benché i fai- 
' zaroni stipendiati e fanatizzati si accingessero o lottare 
fòll'armata vittorioso, pure l'areno restò oMngeta delsafl- 
gtie di cotesti automi. Sicché i Francesi al di fuori, «1 
di dentro ì patrioti, che occupavano il Forte di S. Elwo 
colla dr'rezione dello stesso Molìterno, trionfarono de^ij 
ostacoli e pervennero a rovesciare mn trotto che già 
tfliova sotto il peso def delitti , a spiantare un govurno', 
rbe facendo guerra a'diritli dell'uomo e delcittadfruo. e^a 
'caduto nell'universale abbominio, e nell'odio si def satrft- 
]po che sedea sul carro della fortuna, come del mcschiflaj 
'ch'era schiacciato sotto le ruole. , i 

Il Direttorio approvò tutii i passi di Chnmpiofinet, 
* nel rovesciare il soglio di Napoli, come nel dichiarar litH 
'ed indipendenti gli abitanti. Macdonald ed Abrial assicu- 
rarono caiandio che ta Bepubblica napoletana era garai- 
lito dallo gran Nazione, e che i legami ed i rapporti scam' 
bievoli non erano punto differenti, dovendo per l'avveuirr 
"roflsiderarsi sotio ristesso punto di vista i Francesi ed) 
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|ji|]^ Repubblica dunque, proclamata dall' intera nazione, 
A, j-ieonusciula dal Direltorio , apri un campo deJle più 
i soavi idtìe allo spìrito , diede un nuovo slancio all' entu- 
siasmo, impresse la più viva commozione aVsensi, e rìsve- 
^Jiè nel cuore di lulli l'amor della patria, della libertà e 
della gloria^ Il patrioltìsmó che si spiegò in Napoli era 
4es«a dei bei giorni di Sparla ed Alune. Né gli sconcerti 
i^-gU abusi, elle sono inerenti ad una rivoluzione come le 
iQ^Gchje negli astri, intiepidirono l'effervesoetiza della gioia 
e del piacere universale nel vedersi le nuove magistrature 
.phOpolari, le nuove leggici nuovi diritti, per cq&ì dire, ed 
:|jf^^tale rigoneruzìone politica, 
j|gW,!4UÌ lascio (lo' fatti, cittadino Ministro, che potreb- 
bero esser degni della vostra considerazione, ma che noti 
Pf>^r&ntì nel mio piano» giaccbè mison proposto di dipin- 
g^fele principali cose in miniatura. Solamente vi ricor- 
di^', che i tesori , i quali Ferdinando avea rapiti alla oa- 
fjoflfe, servirono a fabbricare le catene al liberaloce dì 
^{^ppli. .11 Diretlorto , illuso dalla calunnia, richiamò 
.^^^^pionnet , mentre slava disegnando una discesa, in 
.^ieijla, e Io sprofondò in una carcere. Generale cittadino, 
guerriero filantropico 1 questo fu il prezzo che la veua- 
rl^^itì decretò , quando le tue ge'ste rimbombavano dalle 
iSip^iidtì del Tevere e del Sebeto sino al Volga ed al Tami- 
gi'.. Tu fusti costretto a partire 1 ma la tua memoria , i 
talli della tua clemenza restarono impressi negli animi 
ricauoscenti di Lutti i Qgli di Parteuopc. Tu fosti sogget- 
tato ai ceppi! ma la gloria sdegnala percorse la terra, e 
^];ie,vò l'opinione di lutti i popoli contro i tuoi persecu- 
lorì. Tu sei morto ! ma l'urna dove riposa la tua cenere 
isaqra sarà bagnata di lacrime fìnchò vi sarà umbra di li- 
bertà in mezzo alle associazioni umana; il tuo nome vi- 
tirà fino a quando non si vedranno annictiilitc le virtù, la 
.^jusiizia e la verità. 

,n; Gli stessi tesori, cittadino Ministro, fruito delle rapine 
.•ftitltì' sacrilegi, servirono.,..-, ma quali dure verità mi si 

l^gtiùno stra[jpartì dalla bocca"? Grazie siauo rese al 

nostro concJtlaJijio , il gran BoBapaiit ^ Ocv\i ^^o^t ^v."*>- 
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cometa , ricomparendo sull'orizioutti politico dell'Euro- 
pa » ha fatto scomparire i mercanti de' popoli, tia cliiuse 
la porle della venalità, ha rlstaiirato l'onore Trancese; e 
rnenaiido l'aurora, la quale promette ì gìonti della felicità 
naiionale, il godimento dell' indipetidenza sull'eliso dellu; 
arti e delle scienze , combatte l'idra della coalizione , e 
strappa dalle sue fauci t brani della bella e disgraziata Ita- 
lia (1$) j di quella Italia, il cui nome risveglia Tidea 
di trenta secoli, per rannodare di nuovo il dio della sua 
libertà» e darle quella unione e quell'ascendente, che u ti 
tempo fece impaìlidire il i^Oif do - 
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L'Uiilii»» non essendo ùi\m uè per fìiez?t> di grossi Ijii- 
Tfii'/nò di gran montagne, godemio la stessa fertilità di 
suolo, riu'chiudiindo in sé tutte (e umane risorsa, bagnata 
dal AJedilcrraiieo , dall'Ionio, dall'Adriatico » e separata 
dagli aliti popoli per una ofltena di monti inaccessibili, 
sembra che dalla natura sta destinala a formare una. sola 
potenza. 1 suoi abitami, che f farla no la stcssri Irrigua, che 
hanno la medesima tinta di passioni e di carattere , che 
godono di un eguat germe di sviluppo morale e di Gsica 
energia, che non sono soporatì né da interossi, nò da opi- 
nioni religiose, sono fatti per essere i membri della stes- 
sa famiglia. 

Il fatto onnuniia la possibilità. Scorrete lo storia, e ve- 
drete che sotto la Repubblica romana , l'Italia riposò al- 
l'omtjra di un solo governo e di una sola Costituzione po- 
litica; fu libera ed indipendènte; si elevò al dr:;opra della 
linea orizzontale di tutte le nazioni del globo, a cui dettò 
lii legge dello vittoria , e giunse ad essere la regina del- 
l'universo. Ifi quell'e|voca l'Italiano, appartenendo ad una 
gran società, orgoglioso di star assiso sui trofei ed i Irion^ 
fi, di decidere della sorte dei re, di vedere i fiumi delle 
ricchezze della terra venire a correre sul suolo ch'egli abi- 
tava, qual orgoglio nazionale dovevo avere? quali senti- 
menti rangnanimi di superiorità e di grandezza? come il 
suo cuore dovea dilatarsi innanzi all'attitudine imponente 
delle forze, di cui egli facea parte? 

Un citladino romano, sia che fosse nato in Berna , sia 
the vi avesse diritto alla cittadinanza, era un essere pri- 
vilegiato, con cui un altro non potea entrare m^ateit.(.<ì,kQ. 
Ognuno, che non era italiano , ttabartavo. 



in- 
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Boma cadde neM'iSibisso del dispotismo; e gì' ttatiauf, 
perchè formavano una nazione , non perdettero intera- 
mente la loro dignità. Relalivamonte agli altri popoli* fu- 
rono i più fortunati. Se essi cessarono df esser liberi, fu- 
rono almeno indipendenti; se fecero discapito della libertà 
politica ,■ conservorono almeno la civilt ; se dìvcntaroiio 
schiavi nel proprio paese , non cessarono di essere i pa- 
droni nelle più remote regioni , non mancando di arric- 
chirsi delle spoglie deiranlico continente; in una parolo, 
se al dì dentro vennero conquistati dal dispolismu , con 
linuarono ad essere coniiuistalori al di fuori. 

Per ì rangìamenli insili allu materia, la graiideKZO 

mana scomparve. Molte cagioni influirono a rovesciai* 

l'edificio che i Secoli aveano eretto. I boreali popolit ri^ 

Huendo nelle parti meridionali dell'Europa, assaJirotio 

l'impero di Occideide, che già era invecchialo e languiva 

sotto l'enorme peso da cui era oppresso. Lo fecero a bra 

ni, dividendolo in tanti frammenlf; e l'Italia fu la prima' 

^ soggiacere alla di visione. Onde i suoi abitanti, separati ù\ 

B teressi, di governi , di leggi, di costumi e dì usanze, ci 

H me di monete e di dialetti , furocio esposti alle sciagure 

H detrinvasione , e presero tatti i vizi dei barbari , senza 

viverne la virtìj. Che divenne allora ta dignità italiana? 

Che ne fu dei monumenti delle Arti e delle seietjze? Ap- 

pen» se ne conservò una latiguida memoria : tanto Ja e 

»ligìne dell' ignoranza aveva ottenebrato lo spirito uman 
Cario Slagno procurò di accoznire gli atomi e forma 
ne un corpo, il quale si sperava che fosse caduto in ti 
<rolutione; ma i disfendentì éi Carlo non ereditarono c<il 
rimpero il di lui supremo ingegno. Onde la loro imbécl 
lità distrusse l'opera del genio. •• 

Il papato poteva ovviare a cotesto gron male; ma gì' 
^•trioni di Roma » lungi di pensare alla prosperità itali 
fili, per assicurarsi l'impero ch'esercitavano su gli spiri 
per fondare la grandezza temporale , mentre predicavo 
H 'a chiroerira ft-Ticflà dell'aìtro mondo per accumulai' t 
I sorj i spese della bigotteria, non badarono &d altro chea 
■ spandere ti /fl//snjano dell'errore, pei^e%vivlaie \^ svttìied 
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ilsapere. combaitendo così i sacri mteressi delle nazioni. 

:i mali non ti arrestarono qui. I preti di Boma si prò* 
pitisevo di abbattere non solo il culto estemo del pagane- 
«ìAio, ma di opporsi anche al suo spirito. La religion pa< 
pat Iacea TapeÀeMl del coraggio, della forca, dell'indù- 
«traili <dei piaceri , della virtù; e il caltoliciamo, distrug* 
gepAOì^a «orale e il buon senso, deificò la povertà, l'otio, 
l'Ubbidlanca, il eeiibalo , le pratiche più micidiali, le 
fsM^iaeite, gli assurdi misteri. L'idea dell'immortalità 
4att?aniiQa » che vagata nei libri dei poeti, e nei romanxi 
della Grecia e dell'antica Roma , iìiiveinìe un dogma ehft 
r«sQ la Chiesa un mercato, in cui si tassava il prezzo del* 
Kiogresso'negli Elisi. 

"A<«|«ieflt'ò^;elto, oltre {«tante altre assurdità, s'inventa 
eBiatìÀiòuQ laferoo di corta durata , da cui si può es* 
satifloUratti^daHa magica arte del prete impostore. Si ata- 
bil&coDO le indàlgeoae , mediante le quali si perdooaoa 
siffaetiemerili 4ella Chiesa, che vai quanto dire ai pii maU ' 
Y^g$,.DOD aolamente i peccati comme8il,.ma anche i de-* 
litti tfiYeni^e. Si fonda V Inquismone, che sotto il nome 
<li(<S«H(»!UI8cfo innalza gif altari ai faoaUci, i quali co* ^ 
vroóo dHadavèri la terra, mentre distrugge e rovina i 
S>iMemC della virtù. 

;i.a religion papista ,< assisa sulle basi della menzogna^ 
dèlla< falsiià edei miracoli , doveva essere naturalmente 
heaiica> non solo delle scienze politiche , ma di tutte le 
altre «iiandio^' Sicché abbrutire gli spiriti nell'ignoranca, 
SHttiUfet e snervare i cuori nella mollezza «presentare al* 
Dimmagioatione gli ^>ettacDli del vizio e della sensuali- 
tJliL-4illeè alato il segreto deUa politica sacerdotale.e l'og- 
getto Osso della teocrazia romana. 
- £er conseguenza ì pittori che dipingono bene sulla tela 
adir Danièe; gli scultori che animano sul marmerò sul broo- 
fililjitijseducenti attrattive e le carezze di Venere; i poeti 
ohe 'pi^tentano- in metro 4a tazza- di Girce, o i giardini di 
AroMdaviSOBO coronati ; mentre Federigo Uè escluso con 
teiilicaiii «natemi dal «ammercio de%l\ uo<GCi\w\\Q^m^'iww'£k 
UvitKf^yiogegno di pria' ordine» .è bvucxaltft >iw^ yx^rfv»»-% 
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Galflto h riiK'tiìuso in uiia torre; Sar[ji t; ptìgnatatb, per 
ossiTt gli organi tiella ver ile e del saliere. Dappertutto i 
proclanii dellìi ragione umaiia sono HolTui.'alì dalle fiamiue 
L' dullo armi ddi'ifilolhratiiza religiosa. Dapperlullo i di- 
ritti dotl'uonm sono calpestati, la stiiiU libertà annichili- 
ta, Itì leggi delta natura vilipese. Dappertutto un'occulta 
tbrza di fipuhioìu politica genera la dilTideiiKii e rodi^vtra 
ifitludini; ed invocando spesso l'aiuto delltì potenze" stfà* 
ntcre , colla leva del lanatìaiiìo , che trova il punto d'aJ^ 
|iOggio t>ei cieli, inabissa le popolazioni ni'ì precìpiti dcFld 
schiavitù. 

' Così il gran Lanaa di Occidente, per assicurarli -il tn 
no della opinione, non avendo altro arsenale che quel 
dell'imposturo , altro esercito che proti e frati , ed attt^ 
armi che b discordia b la lite, praticò senza ìnterrnaiotie 
la massimo : divìde et impira. Cosi quella religione , che 
iiitlul rullìi decadenza delTimpero romuuo^fu il prineip6te 
strumento della corrifEÌone, delta debolezza e della tota' 
codula della nazione italiana. 

È vero , che tutte lo popolazioni del mondo cotlol 
Itg^ tacquero alle sciagure che produce va la Or le di fto 
léfei; niu r Jtuliy , ch'era il centro della sujierstiìione , t 
senti niaijgiormeiile il peso. L'errore, simile oiruttraii 
ne^ ò in ragìociie inversa d«' quadrati dell» distante. 
■ Sìecliè grUaliaiii , degradati e snaturai ti dal peggiore 
dal piò esecrando de'culti, isolati fra loro da muri dis' 
luirazione, non hanno avuto più uè governo, nò niorolej 
ho patria, nò nazione; non sono stati più nò uomini , m 
litladìni: ed i settentrionali popoli, da schifivi ch'erano 
!»L hanno disputato il dominio di questo delizioso paege 
ciré dimorato in uno sitato puramente passivo^. A.' Canir 
li^.a^li St:ipiouJ, a'[>ompei sono succeduti i Compassi 
nuvoli marchesi^ duchi, conti, «ce, 1 (luuli f(*lk loro d 
nominazioni grottesche liau dJspolizztUo laniu su' popuf 
quanti» i primi avevauo de' titoli alla giuria ed alla pu 
blica stimo coll'ascendenle delle loro gestc. Un per tutto 
pvtiti e tifali , doluti ed ipociiLi , upprcs&ori ed oppressi 
oreri hi gran num^VQ e pochi opuleivU, vassalli e Imr' 
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^.. ^j[)i9iiiu corruUori e corrotti *,haDf)o coperta la- s|Uh 
pj^jcié 4) (fiàtes^iluòghl si rinomaU: e i'ItaiiA bajot^eso 
"^ Joiie l'amaro rimprovcfro : 



-ìi: i Itermi, Italia inbriaea, e tonti pe^, 

jti.i ■;, Ch'ora di qaesUgentar ora di quella, ■■ ■ 
, ^,\' _. , Che gii serva ti fa, sei fatta «aceJialU. 

' ijÓifaltiparo a tanti mali? qual rimedio a piaghe si pr0<- 
rQ«4&^. come imprimere alle depresse ed avvilite fisono- 
iBi^t>ita|iane ilsoggeilo deli' antica graodexia e maestà! 
IPp^^aìpiacipalimeizi, secondo mei; è VttaioiMi. Perchè 
termini il monopolio iogiese, e gli avfdi isolani cessiuotcU 
ajnicchirsi su le To«ioe del continente ; perchè si of^n- 
g|n^ argini all' ambizione dell'Austria , la Francia abbia 
aBSifedele alleata, la condotta della Prussia sia meno^qut* 
vpAA« il gran colosso deH'impero russo stia immobile oei 
g|^.^qcj:<del:iKord, la Spagna divenga stabile amica delia 
g^-fiepubblìca; perchè, in una parola* ti sia in Eulm* 
pl(;^laiKia politica, e si dissecchi la sergente delle guer* 
re, è d'uopo che l'Italia sia fusa in uu sol governo, faceo-* 
dÀiOQ^GssciOrdi tatte le sueforze* ' \ 

..iÌQ^iisaadosi questa idea* gl'italiani avendo naziùnt* 
acquiatecanpo spirito di nazionalità; avendo governo, di' 
verranno politici e guerrieri; avendo patria , godranno 
della libertà e di tutt't beni che ne derivaao; formando 
una^aa massa di popolazione, saraono penetrati d«'sen< 
tim^Dti >detfa forzale dell'cM-goglio pubblico, e ^bilirau* 
no lu^potieoza ebe non sarà soggetta agli assalti dello' 
strani^irpvi giacché guai e quella nazione che per dirigere 
i 8^(4 l'icari domestici ha bisogno del soccorso altruil 

(^Hf^to è il disegno ch'esce dalfondo deh mie cuore. 
Self^.-àttuali circostanze, se Jo spirito di- vertigine che 
agiia.il dispotismo europeo, lo Csuno restare per ora net 
rnoodo .delie chimere, mi auguro almeno ohe verrà u» 
giocqo JQ.£ui sarà realizzato. E questo pensiero, quest» 
<tQlcf paaatoro è il più gran tributo che un ardente pa«- 
■ >'■■■ . • ■ ... ■. • 

*iiimi.'€onntmperÉ «t earrumpi laeetriwn «oeoivir,^ ^^ \'^>^'à»k<Sv 

iillfi:PaBtr«|Daiuera di r/rere passata e pTe&«iAi«, 



— 4G — 

Iriota, martire delle persecuzioni, pos&a pofgere in seno 
dciroscurilà al ben essere ileli'Ualia.comc Tabate di Saint- 
Pierre, nel suo progetto di pace perpetua, Jo ha offerto 
aliti prosperità del genere umano. 

Questo pensiero, nell'atto che mi riempie Tanimo deU 
)a gioia più pura, lungi di porgere al mio spirito la ri- 
membranza de' mali individuali, lo consola presentandogli 
Ja prospettiva de\ruttiri progressi della ctiJtuta, dulurui e 
deir indipendenza italiana; Iq consola ncHarglt CQU&Ìd^< 
rare, che Tuomo istruito nella scuola dulie disgrafia» r (lo r 
pò aver atterrati i suoi nemici, rientrerà nel possesso, dea, 
suoi diritti, e nella nobiltà delle sue prerogative. Po&sak] 
no aver ben presto un lai degno premio le niic medilazit 
ni, ed i miei voti suWo perfeUibiliià éc\ genere umano «J 
della mia nozione!... possa l'effusione de'mieisentìrflBO») 
li , come la Bcinlilla elellrica, comunicarsi da una estrfiffi 
mità del pianeta all'altra a' miei simili, e massime a*itii( 
concittadini, che sono il principale oggetto delle mìe ttl 
fezionil ", 

► Popolo futcbo d'ItaiuI a te io dedico questo mi^ 
lavoro, qualunque si sia; giacché a te ò riserbalo 
compiare ia grand-opera, L'csperiénsa de' tempi scorsi, 
l<!zioni deirìufi^lkcità dei tuoi avi, le cure ile'tuDÌ più cari 
interessi , i lumi sempre rrescenti delia filosofia o dejtt 
ragione clic ti faranno sentire il ridicolo e l'odio de' rq] 
selvaggi, la memoria di essere stato il proprio paese spes 
so esposto alle conquiste, ma non mai interamente so( 
gettato, dandoti il scntimetilo delle tue forze, li spronerl 
a rovesciare le barriere che la mano del delitto ha irinaf 
2ate , ed solennizzare la gran festa del patto della €011*' 
federazione, la quale (isserà l'era della tuii graudezia, l*d' 
POLO FcrTCft(> ! se noi lavoriamo in seminare oel ca.nci|" 

Ideila felicità, tu profiUanJo de' nostri sudori, ne riporW 
rai un'ampia messe; se noi ci troviamo in mezzo alle 
ne della libertà, tu gusterai la soave gioia di foglicrau,! 
rose nel giardino della morale, del costume e della virtìi.^ 
AddÌ<.K 
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' XiyTeid'Muaio , dietro i successi degli alleati io Italia, e dopo 
li'fénemi di Macdonatd, riordinò quegli stessi assassini, qnegU 
^Mìtnlì «be aveano già gustato il piacere dell^aaarcbia, aggiungCn- 
ÌA<'%* medesimi un gran numero di galeotti concentrati in Sicilia, ehe 
fèté sbarcare la diversi luogiii dei continente napoletano, Destinò ge- 
fs'rvla io capo di quell'armata cattolica e regale il cardinale Fabri- 
giojfinSb, il quale, secondo lo slesso suo promotore Pio VI, non era 
sffdfffruti né mnoniaia , nè.dotiore , e avea proalituita la porpora 
mUh Corte e nel serraglio di S. I,eucio. Si assegoaroDO al porporato 
mr^iuogoteDeati generali, Pronio, Sciarpa e fra Diavolo: il primo 
^'r^iudicato e adorno dell'insigne ordine del guidatico , ii secoodo 
birro dell'udienza di Salerno, il terzo scorridor di campagna, mostro 
cbe facea pompa di una tazza, ov'era solito di abbeverarsi di saogue 
niniinò. Adescate dal saccheggio, si arrolarono sotto l'infame vessjl» 
I^' oyrìbili ciurme. Sbarcò dunque Rufib sulle coste dellaCalabriaìIÙ 
ieriore alla lesta di up pìccolo numero di Napoletani e Siciliani, tri 
fe'crta proclami del re, colle promesse del paradiso, e eoo altri mezzi 
6Ìde. suggeriscono l'ambizioaa e l'ipocrisia, fece uoa gran quaòtili di 
pBoattiti, i quali erano ben assoldati e promossi agli impieghi. Per 
ae^fori'usci re Belle suo mire si proclamò papa, dando cosi maggior 
ci^tQjalleindnlgenzei le qujali spargeva a larga maao. ■ ■- 

ij^,]^j[^M>b^;qQcl dipartimento stesse molto scontento del nuovo aist^- 
pift, giacché i governauti imprudentemente aveano loro fatto l'iaviio 
di soddisfare le contribuzioni arretrale, e di disporsi a sopporiari^e 
uàina^gi.or peso per l' avvenire, pure Hontcleone, Cotronc, Cat^ptaro 
ed aliré cittì si opposero alle misure del cardinale, e fececQper Iuq- 
gè. tenipo una valida difesa. Non poterono però sostenersi , giacché 
oÌpn avevano mezzi opportuni. Mancando loro fra le altre cose i'àrti- 
gfliéria e la truppa regolare, cedettero alia prepooderaoza delle forze 
ièemìebe. 

■ 'llàlgnda cbe fosse stata promessa ì' indulgenza in forza delle ca- 
pitolazioni, pure non si risparmiò alcun partigiano della ^t«&«.v!e^, 
il saccheggio e la morie portarono il \uUo e Xa *Ì'6»o\wà»\& ^«jw^X'^v 
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niur» delle case rcpubbticaDe, Quei che $canìpnr<»[io t funrl Ael 
prefnttr, efsenJoei doti Me fuga, Turono colpki di aoattnii e d«l ( 
glione, furono diclii»r«ti []«mioi di Dio e dello Simo ;ii e obrunque 
siertnìnava, era «olmoM di d«Dt, ed »veT«UD brevetto di jfuifo, 
test) fìri><;iata quali eiTetii non doTcs produrre presso un pupolo in 
gain nei prcfrindiii? presiìo ud popolo che a] bra guardando ^«f 
prima volle la ]qc« irradiaole deHa libertà, nereatava abbigllslo,. sfl 
ti ris€lij<irarì»i £u' futuri vantaggi? Ruffo, riuscito a readecsi padr< 
di lana la Calabria Utieriare, ptneirb nc|l< ultra, scsguetido le Steli 
iiùrinG, cioè pofiando ia crace io una msuo e il pognale BelPaltTa.,:! 

Gtò non usiaaie gli abitai) lì sosttonero i loro diritti <Ql ntasei 
roraggio ; si vide no gran auniDro di patrioti battersi là etnuptg'i 
aperta cuntra glHasorgenli; sì videro i figli venire a tCDZOoe e*' tQi 
padri Del couflilto delle opiDtoni che li diridevQROv' Non ài sapeva^ 
dovevano essere più care le affezioai dellit oetora , o le voc!ì « gì' 
teressi d«lla paiirìv. Roma vantava t suoi Bruti e i gdoì Maolil , bìf 
poli uella culla delta libertà vanta mag^ioTÌ eroi. 

Il furore di RwJEs aumentava io proporzione de' saecei» i ni' 
veniva irritsto dagli osiacoli. Quei paesi che pr^sentaiooo duo iscogGro*! 
alla irruzione furono soggettati al saccheggio. Paola, Eossono, Gvii 
Heiua ed altri.' città principali diveaiiero preda ddle fiamme, per a* 
mostrato un aitaccamonto di^ciso alla Repubblica, sema farsi qii< 
liere a' patrioti di qualunque età e snssu gì fosS'eTO, Fra k altre 
mi gì te, quelle di Labooia e Grisolia farono più disgradiate delle al 
Ire, gtaccbè dal 1704 i loro ìudividiìii erano sleti il bersaglio de 
Cotte per tnolivo delle nuoTe opìnioaù Co«l gP Insorgenti ìnvaiaro i\ 
che la Calabria Citeriore. 

Il piano di BtifTu doveva ersero scodcertato eé la prevìd^orà 
Freucesi fosse occorea a tempo proprio. Tardi si pecisòalla apedisi 
ne delle Calabrie, Uà pugno di patriuti sotto il comando di Sebi pai 
fu destioato ad andare a combattere 1« coorti del nuovo Pietro l' 
remila. 

Disgraziatamente Scbipani sì trovava alla testa di qua hgiooe coub- 
posta di soli patrioti, i quali ereno poco avvezzi a) mestiere dc11« AB 
mi, ti arorniU di disciplina militare. Ci{» non ostaute eglino io dlvefvH 
l'ombaiLimenli risullarooo vittoriosi; ma uggiacqaero a molte perdi- 
le, te quali furono fatali alla p^ccioktH del loro numero» Si àùti 
passare il potile di Catnpestripo» dove si annidava Sciarpa, coodotiie* 
re di molti assassini di campagna, mutiill di cannoDì e di altre aritili^H 
Il paaso era difficile; eitcbè Schìpaoì vi restò ìnvilaiipato, 1 bftg«ÉlÌH 
treodo rtportéti tà rilloria neh' &Uacco , ft\ twto cosi audaci , eltt 



iMlBnfl0 8lli<tlleflMlJ:uiaiilivi bob abbcndOMi^nt) mti II posto, an- 
cto'^afehè 1MMUiopvtlÌ9«v» 41'CipaMtio , fotteniò la rivolta ne* ri- 
flhitpMIii'edlttf'aWMèe'ilella'BapéritMou. Siecbè la itrada tra il 
PriBBlpilB Clttrfie a.h cCahbria gast» oatroti» , e Sciarpa ebbe va 
ean^iaiMvto «diioCaBUre taUl i Tkini oomnni, i q«all erano fe- 
dii •i'AMni.loieriiD. Pkemo, Bahneiio., A:irigliano (orooodeaelate, 
■■JyadQiWwdtM eoefgla de* loro abitanti. la aoo degli attacchi mò- 
rl a — ^fta iiaiii alni builf i fritefll Voecaro, giovani iocomparabiii 
ptRtoiloa* ^mUlàìBiorali, e per la aoblimixi dell' ingegno. 

Col(itfclknataiie««t.r diedero luogo * Koflb di fere una -irKiiiebe 
B JlÉftaglid^xlflre ih ■■wcoree de*mae9i, i quali abarearone sKlIe 
■pliggia^nll'iiililiilei àUoia l'aadaeia de'nemiei crebbe, il -terre- 
ti— d j^è BO» più- forte-Jan qyella proyipcia , le eoocaseiODi fnronò 
eeaeialivabi'e le lorebe feimcro inealtate in tutte le'clfià accanto eHi 
erodeÙpait) Belletta, Poggia, CirigBOla tarònò priaoipaltaenté l'og» 
gelutd«ll«i«dl^BtioiedeHeonideItà'de'regaHsti/ e sofliBraero danni 
ineelcolabili. 

dMaun Orff Mir-ed ÀUamera ai aceinsero a combattere le orde del- 
la-Hpinile^Ìlt<onibetHieDto fn oetinato per pia giorni , e la vittoria 
■i-aibe|eafW«mic« de>-repnbblieani; giaecUè gU abitanti di cotesti dne 
t wmmì i b| ^teronanijnwaa aioo alU ultima goccia di sangne , ìva^ 
piefaseerU phvete sostanze a profitto delia patria, e non risparmia^ 
roB6 elctanmaKe umano, onde trioofare dalie forze liberticide; egll- 
M.in ultimo vedeodoei privi di mitraglia, misero anche le monete di 
naMfr'e di argeoto ne'eaononi; Ma le forze de' patrioti a fronte di qael- 
ÌMlt Bnfi4aeeiido. infinitesimali, prodossero la cadnta delle due ciN 
ti. Ecco il roveacio di tutta la Puglia. 

QneUi che emoo l'indole dei fanatismo, e del fanatismo sdegnato, 
posMHW:4g«nral iioali ttorono. le triste vicende di quelle dne citti, 
laalik III la Bolsembile condizione di quelle doe benemerite popola- 
lioéf* HM ei •eno.colori, non ci à pennello che possa dipingere le 
tirannie ebe ivi ai esercitarono. Anche i monasteri delle monache veuf 
DH«ilaeadtatl,><d altro non vi reetò che pietra sopra pietra..., 
Jkgrtlwnoi prevedendo al fatu «atestrofe are» destinau ana eped»- 
iieaa»lla:e«Beodovi Insoru Bna briga rigoardo al oomando tra-Pede- 
riel^Fnaoeaoo Pignateili e If etera, non solo non si andò innanzi, ma 
li MbsJò; -ed I nemici si avanzarono, fecero rapidi progressi, e con- 
nmiilia imiir mna l Inrn paesi inceadieril. Allora l'oscillazione 
coatM«fen»lari»naria fn più forte a più eiieea. 

Sctt^aofte Uoacari combatterono conte. ltQ«\ aWa VeiiM- ^^^ ^^^ 
eetoone nel- paese della Torre deli* AnoauiaVa*, ma \«K»:\V(»»t\%,^^*- 



I 



I 



^ .,, _ bo — 

ehk le loro rslatif I erano poco nuraifros^e. Sicché BulTo peoetr^ sioD 
•Ile porte di Napoli» aon abbaud-ODindoi mai il sìsteiua di dìstrozio* 
ae. l\ nunriFro de' dìsgraiìati che in qiitl tempo furono divorati dalli 
nbbta degli insorgeoli è iacakotabile; come lo é eziandìo queillQ d«- 
gli itiri iofelici, elle per lo oppresso «odo stali spcriScali ae'. di^at- 
llf&eali dalla ferocia degrinquiaitori di Stalo. ..^ 

{%) Se HéjeftD soccorreva allora i repubblicani, la causa della no* 
Mra libertà sarebbe sioia guadagnala. Bastava il solo nome fraaceu 
a spargere il (errore nella vile aoìma del ladro insorgente. Al sein- 
plìe« auoDO della tromba repubblicana, ij Demtco sì sarebbe cetl*- 
meate data alla fuga. Olire a ciò i patrioti, mossi {tallc molle della 
bravura del soldato Tranceie , si sarebbero vieppiù taeoraggiatì, e 
rofittoatezia del coraggio eoslcoulo (kl numero irrebbc fìssala la 
-viUoria eoUo )a bandiera tfieolore. !f & ni dovea temere <Ie\le ptovi^' 
ee, giacché vi eraou penetrate le leggi, dell' abolìiiùae de' feudi, ^el 
testatico, delk gabelle, ecc.^ l«ggi che Macdonald, non si sa per q^oil 
poliUca, avea prima proibito dì promulgare. Per qtieste ea^é lAa 
Iarde disposizioQi, tutti quei popoli cbe l'idra feudale a ccolo tìt^e 
dtKifara, Cantarano inni di gloria, e i^olmaracio di beoeiììzìOaì it nift- 
, fo gallerà». Se dunque tu quel tempo opportuno si fossero ripoi'liti 
- i BOEpir&ti trofei, i>iti« le anime sarebbero stale elettrizzate da) gedio 
deila libertà, e l'impero della repobbJicD si sarebbe Aiadalo. Ì|H 

r 'lì, (3) Fra te tamte altre soao degne di essere nominale la madre'éei 
fraiellt Serri, U madre e la sorella di Ettore Carafa, lacitladiaa 
rent-Proto, mia grande amica, la Saufelice, Ja Fasulo, ecc. 

{4j IJ primo «be ttuiaUò lo stendardo deirc^oismo fu Fndceseo 
Martelli. Costui, quando vide ebe il forte non poteva pìb resi§ieì'«, 
^iiie a' tuoi eompagoi: <■ Bi«ogna mbi;ire liberi pìutiosio erbe sOj^raT* 
vif^ere alla servitù, Il iicchè egli etesso accese la polvere, la quale 
ct^llasua e»plo$ioi[tc roveBCiò le mura della rocca. Cbì guardaudi) le 
TovìDQ di Vighena non sia ftù^ù di ainmiraziotte , é un essere Che 
con è nato per U gloria ; (s un iiopào, a cvù la acbiavitù ha to^Jj It 
faculti di peasare « di scMire» ^|| 

lo farei imprimere su' rollami di quel fané V iscrizione : > P«s|||^ 
« giero, aaauo2iad luiiì i nemici della liraouìa, a tutte le animCli- 
" bere, che imitino piutiosie il oostrg esempio, aazichè vegeùre^ 

r ombra del despoEisnui. 
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(5). La cadala di Napoli predasse quella di tutta l'kalia. Né pote- 
1if(ri.^^iiaecaderft. Qaeatà'pfttM idéirEoropa, eii<è l'oggetto dei 
Kl|»i1 e delle 'conquiste- deflfe 'Attre potente, aoa può essere al co- 
rq'.if^é'fiirasioni , se non acquista- energia e forza. Or fi territorio 
i^jyiìild'è'H' iriti importante pe^ là sna esteosleae, per la fériiliti, 
rf'ti^marfiArevi è circondato; per lonaniero, carattere «d-taer- 
gia degli abiUoti. Consegnentemeaie non vi può essere libertà l'iir- 
lanOj,* Jorino, a Genova, a Roma ecc. , se Napoli è schiava. Napoli, 
(SAn'ò'.delfpMtìouisme, è fatta per esser la sede detta libwa ita- 

-rasa .y-i ...:>■..:,.. .. , . : . . , 

'j|^jl}liì»sff è giiél Maiera cH'eira stato in Italia aiàlaikte di Bertblcr 
eMoberf; a oii'aaM la vita nel Piemonte; 

li^^llf^"^ Fede dcì^pattlè nno'de'graa tegami del le «oèietl'«iv(- 
^% T^^lta questa butmtk tedej se ne rovesciano lebarsf; e gli aòaitiii 
iTviófp^iio nello sLatò della~cottisfbhe, cioè ilei l' anarchia. 'I rappofti 
,ule.pdss9D{) tra gli indivìdai di uno stato sono |fli stessi ohe ^i di 
jBp palpalo relativamente all'altTT). Le rélaxioni diplomatiche, léne.* 
jualèt'\ow ed ì uaKBii s'on fatti per manteaere lacoacordia tra le m- 
tipDi, la fiiabìrìti degli imperi, la eooservatione dell' «man geaerp. 
Essi tlunque sono Bacri ed inviolàbrfi ; 'attrEmeati gl'individui delia 
specie errerebbero nelld folreste, e lo stato di gaerra, cioè di dietm- 
liane/ desolerebbe il globo. Per questo motivo, aon solo I popoli ei- 
.ji](i;uati, ma ancora i barbari sono fedeli osservatori de^ pubblici pat' 
|'iL']| .{Miraggi 'si vantano eziandio di fedeltà nelle -loro «oaveMionl: 
anzi TabnJDi'fnterveoire ona diviniti, sotto il cui patrociaio e gualKia 
i contraenti debbono riposare. 
_c.ll solo TÉ Ai Sicilia, oltre le altre infrazioni, ne ha commessa una, 
^\ è la più funesta , e la pia prava di ttitte le altre, calpeètaado le 
Jej^gì, le usanze ed i costami di tutte le popolazioni. 
^ Le capitolazioni delle gnamigioni de^Castellf di Bai«r-Is«biA:, Ca> 
Ji|l||lBjnare furono richieste e trattate dogt^lagfesi^ Qaélls datarti di 
.Fapoli fu preceduta da an solenne proclama di Buffo, geoenU in ca- 
po ed agente pieni potetiziario di Ferdinando; -proelaoM stampato ed 
affisso io iuUi gii angoli della città, con cai s^iacèieav*^ al -ptfpolo, 
«U|9 pcaa di morte, di rispettare i pariamealari-,eheda lai si epe- 
'Mififó 9^vi»l(éì\i, o'cìié da essi si maódatatM a'hii, -a jin A' eapitola- 
'.^rjTvfjr potersi quindi esesuirefedthhente iùtlo 1:40 tfnti sarebbe mn' 
'iwiiui^. Si passò indi al tratuto, ch'eli segoòitt : 
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B^PUBBl,fqA Kafolxtàsai Orentio Matta generale di arligtimm 
e comandante dd CaaUl Nuoio. 'ìOfH. 

EsseadasJ tini cttmandanie df Ma Qolla inglese FooLe inttmata la f«&s 
al easLel dell' Ovt», « dal cnrdiiiiiJ KaSh vicario generale del regna -dì 
Napoli, dal cavaliere Micbefouij minisiro filCDÌ(iotenxiflrÌQ di g. Hi. il 
re delle due Sicilie presso la QoLta russo-uLlonjana, dnl CQOaiiidnnie 
).□ capo delle truppe dì S. M. l'imperatore di lutlc ìe Rassie, o dal co- 
mBDdaiiii; delle truppe oLLuTnane a quoslo Castel ISuovo; il ccosigNo di 
iiuerradel Cnsli^l NuùTo si è adunato, ed avendlo deliberato sulle sud- 
lieltg ii]trnf)»mD)i Iia risoluto, che i tiuddfili forti slfaa rimassi ai w 
Tiiaodauli delle Irupiie sopra enunciate per ayere Dua capilolaiifme 
iinòrevole, e dupo di avei fallo conoscerla iil come ni! ante del forte di 
S. Elmo i motivi di questa resa; ia neguito di che il bihI JeUoXkiaai- 
^lio ha redatti gli articoli dellii eapitolniÌ4»DP :»eguenie, geaza l'accfl 
liizioDe de' quali la reddiziuoe de' fu^rli non \MHrk aver Juogo^ 

Articolo i, M Castel Nìhivo, ed il Castel dell'Ovo saraooo rirti 
«1 nelltì maoi del comaDdaote delle truppe di S, M. il re ddlc due 
Sicilie, a di «{itellc» de'suoi iiileiiti il re d'IoghiUerra, l^ Imperatcre di 
tutte le Rusiìie^ e la Corta Ottomuna, con tutte le munizioni da guer* 
ra e dn bocca, artiglieria ed effetti di osoi specie, esistenti nei ma; 
^azzini, di cui si formerà inroniario dai ccHirniissarì rispeHivi dOi 
la firma dellii preaentc* CRpitolstiùue. 

11, Le truppe componenti le guarnigioni conserveranno i loto fi 
li sino 4 clie i liosltmenti, di -fiui si parlerà qui appressai desliaali • 
trasportar g^ isdivìdai, vlie vorranno &iidar«« Tolone, sa ranno proni 
a far vela. 

IIK Le guarnigioni usciranno cogU oi|ori di gmtt»t srmì, bafs 
^li, tamburo baitenie, bandiera sptegat», miccia acce^, e etascui 
c^m dof pezzi di artigtierinj esse deporranno le armi sul lido* 

IV, Le persone e le proprietà mobili ed immobili dì tutti gì' i 
dividili componenti le due guaruig'ioEii saranno rispettate e garani 

V, Tutti i suddetti indiviiJui potranno sceji^liere d^imbarcgrsi 
prti ■ bffslinienti parlemetttari, che saranno loro presentali per e 
duTsi a Tolone, o di (estare in Napoli senza tiEsere iDijuieiiii aiti 
ni le toro (omiglie. 

VI, Le coutliiioni cometiute nella presente Capitolaiiooe aop 
muDi a lotte le persone de 'due sessi rinchiuse oe* forti. 

VII, Le steiìse condizioni avran luogo riguardo a ttiltj i prjgi 
-il, L'i!': .»! 'ii:uì ù^ ì:a-..u.- --ìL-ìI^j-j j1/ .4*i4 ^u:* ti ì^jIìhI'^k' 
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nieri fatti sulle truppe repubblicane dalle truppe di S. M. il re delle 
dii»4leitiii,«^q«enediB'8tMi allmii Be'diversi cenibaniuMuti che hinao 
avuto luogo primfrderblo^eO'dtr' forti. 

Vin. I signori arcivescovo di Salerno, Micheroux, Dillon, ed il 
i«MOo^^ Avélitiio sttrtodo rimessi al eomandmte del forte di 8. EI- 
>iS0*i<«v<» reswMnoo in ostagli» , fino « che sia assicurato l' arrivo a 
TMoBiedegModividai, ek» vi si mandano. 

ìIlL.-!!. Tatti gli tìnti ostaggi e pfJgionieci-di Stato riucbiusi ne'^e 
toitii Mmao rimsMl ili libertà aobiiodopo la Ama della presente 

■■-ili att;?rtiid gli artkoti della preseniecapitutaiione non potranno ete- 
--{fulrslr M- ftoii^ dfipo <b« Mrsnoo stati iuterameBte approvati dal co- 
-«HMdABlB del forte di S. Elmo. 

-^•iKffto af prov6 ts «onvenilonet la quale v«ane eseguita dal repob- 
klMabl'lAtvtd^rMiol articoli: si dovea osservare solamèote dalla corte 
di SiciU«^«'dà*saof 'tileatt; ma Ferdinando, per dare un colorito allo 
^MtifbOité^eHft Tfolaiione del patto, trova il pretesto, che non era stata 
4taai- igea volontà di negoxlare con sudditi ribeili. Sttdditi ribelli?- ecco 
'tH1MglMJ9gi» de- re, o «ia degli usurpatori della sovranità popolare. 
-'iWi fMitMie obe t> sola, o eoli' aiuto d'oo'altre potenza si solleva eon- 
itt>i{t%u0'«^pres6ore,«ontro colui, ebe, lungi di esserne il magistrato, 
h'è lidécipói«f oMf è Mbell». Essa ai «ootrarlo lisa il principale dei 
suoi diritti, cb'è quello di riagire contro la Tiolenta. Tal è l'indole 
dlF éMrtratfé isodlald. 

>i>Ha-i&)nMÉM la strana idea, che contro i {wineipii del giut pubblico 

- «llbMMtè'OeBsiderare ribelli i patrioti, perchè Buffi» si induce a ca- 

piloUre, quel Ruffo ch'era un plenipotenziario del re? Essendo egli 

uArato la tràltatA, egli riconobbe ma potenia sei patrioti. E questa 

"^pMflbU'se^mpu'iece, quando «i viene alPeseenzioue? Da cotesto as- 

surdo>^emne SB-De sviluppano gii avvocati della causa delia tirannia ? 

'iCélìtioM interesse del despote dunque^ nel snovapriccie si può tro» 

'^àft<B-4M raffinile della vielacioM <iel più soIeuDede'pfttti: e tale è il 

■«iffMMr» del ipoiere arbitrario. 

L-r'OVlngiesI, che si obbligarono <o' generati delle altre potenze di far 
«Mtfvave il-irsttato; gì' Inglesi, ohe disposavano dalla volontà del re 
di Sicilia, il quale in tutti gli affari dipendeva dai loto cenni, potevano 
-•gflMbttfV Uptito, potevano opporsi alla .violazione più manifesta del 
^t'ttf delle genti ; ma pretendere eiò da' sordi isoUni, da quelle aui- 
iB««iéMIIUebe, earebbe lo stesso ebe demandare lealtà dalla vqI<}«. 
Gl'Inglesi da «Ito aniu vie più hanoo cimte\\a\ftvttVaN.vtViViX'4 w««^ 
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1« tracce dulia giustìzia ufiLversAte, ed baano aatnmeesi qoeltr aik-nHi 
tflU e quei trntU di perfidia, cb'erana degni (li AiiiU. ìì fwrio àdW 
fluLla olaDdese, l^al]«atiza euIIc coele della Siriaci Aohmri, Il sv^ipli- 
xio del grao VoI^Lquu e dì allrì braifi Irlandosi, ^li ostacoli op{»o^; 
nlla «secuiione del trattato concliiuso tra Kli^biT e la Porta Otlaiii»>-i 
na, non &odo baslaoii icattmoniauze della loro cattiva Tede e barba- 
rie ? J i 

Nakoii. che teaea F«FdiDaDdo pTìgi&Qlero al suo bnrd'O, e cbe 
rircDudalo dai legni de' capilolaiì, chi! doveano far v«]a , B.bb<gliftia 
dall'oro di Siciiia, e dal {vuoi pQSQ tilala ofTcrt^igH di duca di Brunirti-, 
iirdi di riapiiipdifre o^ patrioti ate^siiallurebè si dolsero dell' )ii<ki§iai 
della loro partcuza cuiivenuta nella capituìazione, ardi dì risponderla'' 
L'be al Tf si appartenava di premiare ijI«imro l' di punirt i deUfti' 
(/e'jKut sudditi. CriiiJi'Ifl pirata! se l'intrepido Fot ha io vano dncla-' 
malo nel farLttnoaLD di Luntlrs t^oniro In lun nera perDdiav QOit ere» 
(Icr g'ih che il ducato di Bropte, e l'oro e le (teinnìe jie'dfKpotr, drll4 
quali fai un« jinpiid(>fit« pompa, l'iavoleisnao ihll^ esecrali one del gi 
iierc tiTnnno, ed all'infamia cht i posteri impartiali. «par^rnniM dUtlW 
tua nbboitiiuiivoLe memoria. ; n ' i. ni 

(H) Convipne uc<;«'iinare q»*kIle*osfc s»«'«hii|ii« altìiiil ppfSeniipi*?" 
placebo c^lim^ aou sppErctenguim alle til'eostBnze, ma alta pti^ticrllà» ' 
La torti esJ«t(>iJ7.a uoa è btatu an atomo iinperccMiibilc nell'ocraati def 
feeolijelle ba lascialo lalì tracce profonde, che rosJstcraono alPono 
de] tcmpur ^ dell« couvuIsìodì co&ntiehi?. ' r^ai 

lumi (it^uro ì {grandi \iom\o\ «Uaocatl alla rwu della FanM, OMJf 
f.ta sulla circuurerCDza. cbi sifi(ie sull'asse. 1 primi sono so'j'grciti ad' 
iivwe delle vicende, a rovesciare da sa in tfiù, (j perdersi nella pnl^ 
vere dell'obblio; gli oltri sodo seinpre subili, e. ad grrar della riiolii 
iioQ lasciitto mai di conservare il modesìnìo posto. Uno di questi ul- 
timi à il gran Caracciulu. Si sa ch'egli era uno de' più grandi nmint- 
ragli del secolo, toUiiè i superbi ii=otnnii non ne presentano un slmtl*. 

pAUXCCiOLO, che io leunpodella Repubblica al trovava m Sicilia, ebW' 
fnSBurc d'impiegare i suoi (aleni* iu favore del dispoligmo. BfmmclA' 
Iti po*lo, e volò in Napoli libera, dovu fu fatto «lumiraglio. Nel poHt> 
.lidia (viità vi erano alcniiB poche barche woooniere, U quali eraon 
Male Bcampnte dall'ioCEiidio per estere vecchie ed inservibili, llffenln 
di Caracciolo lo utilizza , le aggnerrisee , va con esse ad affroniar a 
Precida gl'Ingleai, i quali batic, spargendo ne' loro Animi il (ern>re. 
Ecco il Duilio delta Kcpubbliua napalctauai 

!^.-l5^.*PI"<*B<^.^J> f<L-cealin prodigi dod oieno lorpr e adenti :> 
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per rreonpcnsa Irebbe la norie, piauosto per gelosin dei barbaro 
ìktoaOf «hepàr odio della Corte. 

lerfavei impriiMre sttH» lombe dell'illanre Garaeclolo le seguenti 
ptffrica (Qui c^MA e«{utf» dlw vegliò $9mpr$ ptr la gloria dtllama 



Il Dome solo di Maiio Pagano è on dominio della storia della filo- 
sfla.'OgavuiioÓBeeee il celebre amore de' Saggi PoUtiei e del Pro' 
eettalCriéiinide, La prima opera, che ratehtade io sé i semi e le le* 
zioai-dÉBlIaifeiivtfà sodate, è^^fl risultato di «ma profonda analisi del- 
l'oooM^ e delie oosiiluztoni de'pefoli. L'altra, la cui i priDCipil della 
ragioo crimiDrfe seno esposti eoo tanto ordine e snblimità , in cai si 
atèatte il colosso della barbarie e de' prcglndizii sulla liberti civile 
d«l«ittadinot è an prodotto del geirio. Beccaria era stato il Colombo 
dell*^ scienn, ma Pagano ha tMvato nel paese scorerto da Beccaria 
le Hatee niaiere delle più niili e più astruse veritii. 

Pagaoo Bon è stato solameme uno scrittore: egli merita di essere 
eoaaiderato ««Uo il rapportiv di uomo e di cittadino. Modeeto, piaci' 
do, probo, sensibile, era amato da lutti, giaocbè era l'amico di ogna» 
DO. Nella cattedra si sforzava di dar l'anima al cadavere della barba- 
riecol solBodeila filosofi» e della ragione; nel foro , qaabdo era av< 
vouto> era H disinteressato difensore dei diritti deil'omanità; quando 
fu invealfto della toga , Ai V organo delle leggi , e non ditoni mai la 
xiaeiÀzia-daHa moderazione. 

Carcerato a cagione de'suoi prtneipii repubblicani, Ai tranquillo co- 
me iBpitteto. Rieopcrata eh''ebbe la lifaeriè indivìdoalei non potè sof* 
trire Ì'aH>etlo del governo tirannìe», ed affrontò un volontario esilio. 

Vondava la: Bepobblica, ritornò in Napoli, dove condotto in seno 
della rappresentanza nazionale, si consacrò eoa fervóre ai saeri inte- 
ressldeli«i>atria,ed alla eansa della liberti. La Costitiisione che die» 
ilef«H>riera il capolavoro della politica, giacchi raecbindeva tntti 
) raataggitlelle altre, senia averne 1 difetti. Egli considerava, che il 
>izi04 >l ^UAle faceva traballare le moderne repubbliche, era appun- 
lo dM non vi era una barriera tra il potere esecutivo e il legislativo. 
Sicché tu terzo potere egli immaginò che opponesse no argine alle 
usiupazioDi dell'uno e dell'altro,e mantenesse l'equilibrio della Aiac- 
cbiaa fiolltiea, servendo come di sentinella alla liberti. 

Pagano solea dire, che la libertà è il riisoltato di tutte le idee, ed il 
principio della morale, e ch'ella è la media proporzionale tra' due 
«stremi, la licenza e la servitù. Egli desiderava, che le cariche rile- 
vanti non si fossero -accordate tt persone fK'n« 4\ v^tWvib. « ^ \-a%«»^vì\ 
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che la sama moTsIe ed il coslunrte fossero tu doin d*! ftitìdomo ptUriat- 
(iHno, come lo erano dell' antico; che le risoluiioni della inbon a pub- 
blica, fijille dell' tfren'escenrai dell' eolUBiaamOjnan «Uraire^sasserq i 
passi del governo, 1 quali dovevano essere guidati (ìalia Tredda ragione. 

Non so se le sue grida fufòno aseoltate ira le (irida tolgarì.... Ls 
Repubbikfl gìtipse all'orlo del precipirio, e h di lui iinima si &lrbtn4 
donò al più profoodo dolore.... La iristeira sì vedeva dìpinis^utsvo 
¥isa/« gli ACCCDii della Coileru erano Bpesfio interro tlì dalle lagriioei 
Tnianlo negli estremi pericoli della palrìa egli non mancò ili preudere 
k ànili, rinserranti osi in uno dei forti. Così ^ passando dal seDaLaiè^ 
campo, il Solooe di Nàpoli ne divenue il Curjtia.^ r >; ul lu- . ili f^^ 

La Repubblica cade....^ Pagano, ad odi* della cspKolaaAaef'e-iflfli*^ 
grido le sne virtù, è gitioto nella più orrida prigione dagli spietlQ 
aj^euli dì CaroliDS, da'quatt in se§;iiito vieue strascìpaU]. el paka io 
uno stalo di pura imfieiui'6i/i*(à, triboiaDdo gli ultimi sani sospiri al- 
la patria. /^ 

- Ln uvturft «vea «bafftìato oc) produrre DoM^Kicfi Cirillo ìd ?ftpot) b 
in questo secolo. Egli dovea oaiscivre Dell'antica Roma 22 in 23 seoo^ 
li addietro, Le quafiip emiwittt, che lo adomavauo, ernuo ìd ikiran QtK 
mero, ed ognuna liì esse san-bbe stata euJUcieDie o formari; un ETMf^ 
■ d^uomo. • I jM 

W CtrrllO' avera idee !e più oette e le più'^iiblitn^ di^>la'inoral(?/«|^| 
r quitle ravvtfondosi m\ì9- sua fl&oDotnia caraitcrifilica, e nel suo porMfl^ 
incuto, era pratìtata da E ano cuore, sempre aperto ai snitiiuetyil litWi ' 
pietà e della benefioenra verso aìtnii. Quesli era uo Caioue , the. si 
trovava in mezzo alle feccia di R<:in)olo. «^B 

Egli fioloa direi: fo avrei soggiornato in Londra, o in Parigi, se i'<p| 
moro di mia madre non mi avesse co^ireuo ad abitare questa terra di 
«[iprtsB^oac. Qua) rispetto per questa vecchia itiadrc! ijual tenetsza! 
qoal teneraiiorte elle prestava! 

-' La di lui professione era la medicìtu, ch^'egli conosceva a taoéb. 
'ìli eftgmicfl. dhe s'ignora ìa Europa, e che osila Cina fe coti be» ea- 
nnsciuta, facca parte di;] tesoro delle di lui cooosceuze. lino sbodio 
luogo, un corso ooa interrotto dì osservazioni di 20 aonì gli fecero 
«Cqtiieiarc la ver?! eogtiìiione dei polsi. 

Era grande uclta chimics, ma era uo genio nella botiinlca, laqui- 
k'uon ttvea studiata oc' libri degli uomini, che spesso so» bUgJBnli, 
ma ne Ha nnJura, che non ìnpnna mai i suoi veri e fedeli ifiterpre^- 
L'Inghilterra, la Francie, \& Alpi, i Ffrenei, il Vcsuvìu, retna ora»* 
stattìjtìjeaghjjB^tti >V6va a ppne sa quwu bcBeflc* IftWJtà. . j ^ u a un 



— 57 - 

-.QMiito «r« più uominbUe oell'evereiiio della scienza della, salute ! 
I4ll«f•«a4^e«l•9deT•«afBgMtlneate sol cieco che sul povero, egli 
*wtm-««IV.«t|HiMt il baluoM dell» pieià, .Boreale a discapito della 
•MHkOKMw/.. .: 

luFec.limMfwii taleqti ?eao««leUo medie* della eorte; ma Vauste- 
HiflÉUiiBiiki4ill» sue virtù BOB si volle abbassare alle viltà di oa 
tmtìgimnùi tglì trovava oell' eseorìti della vita privata un incanto ed 
iBaiigl|ria;-ilbe mn aigasta a uravereu H vano spleudore della gran- 
dtsb^*aiiisainM!viet«o al treno. Egli non sapeàido né elevarsi, aè 
ibbasflcesldal ìuialhrentf, verificava la massimaj che i gràadi eaaea- 
DO di esserlo, quando non ai sta giooeebioni ioBani a loro. 
-If'BeDetcateift.Naipoli le armi repvbbUeane, taui gli egvard» e de' 
FtaiMeste.de'aaol'-ceacHUdipifli rivoiaero al fondo- della soà eoli- 
•Ééiiia^.A vati aniwenali egli venne eletto membro del -governo i»ov- 
^ério.iaaoi moltalia però non gii pernia* d4 aeeettare la càrica. 
Ti fa costretto la tfeconda volta, e Cirillo facendosi no dovere di reo^ 
d«rsi utile alla patria, imprese a percorrere la carriera difficile della 
44giiriiB)^«4>».:Sempre eguale a sé steeao, sempr* eemplioe, giuste ed 
^MMuf»-^ 0l afonava di medicare le ferite « le piaghe dello Stato, nel 
«ft^einipo tempo eba.iMiB.traaeorava di Cireqaentar* gli ospedali egli 
■«Ì)^.deil'jwKgeoza.. 

La macchina politica si scompose, e la sua vecchiaia co' capelli ea- 
Jla^tipAfà.iiip^tata da' barbari.. Cirillo viea poeto nelle catene; a 
«pò di tempo i earaefiei gli dicoBo, che s'egli volea fuggire la morte, 
MsOgnavt che in tnona di pentimento avesse chiesto la grazia a S,M.: 
sBaveglI non:yeleiido«costtare la vita a preazo di «oa viltà, risposa : 
« lo non domando grazia alla tirannia. La giastiaia della mia cauaa, 
■I e di qndla di tutti i miei fratelli, è riposta nella eapitolaaione. » 
Ecoo-nn anovo Traeva più grande e più fo<>te del. primo. ■ . 
f-iFu condotte a Are il costituto inaanii a Speciale, interrogato del 
sno nome, rispose: Domenico Cirillo. Che eravate in tempo del re? 
Jlcdico. Io tempo delia aepnbbliea? Reppreaentant» del popolo. Ed 
'«re io faccia a me? Io faccia a te sono un «eoe: —e come.aa eroe 

Il pretisrao è Riato sempre il vaso di Pandora, da cui sono usciti 
■ii^Dti mali, che hanno aiBìlio il geoer« umano. Si prendano le socie- 
•Ié.mU' epoca della loro infaniia, ai accompagnino ne' periodi della 
.ipMUisiaf dell'adolescenza, virilità, vecchiaia, e ai osserverà che co- 
■atantemente i preti, sotto la denominazione di druidi, di maghi, di ge- 
iofanti,.dl bracmanì, eec^^ languendo in «eoa 4\ oa ^lìA CM«&axsi^^>r- 
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to, ed abbrulpodo lo spirito de* popoli, baoDO essilo da costoro il 
inbuio della slìina e dctla venerazione col frollo dette loro f^ltcb^I" 

U callo lioìstno è sialo più foriuiialo nelle sae intrapresi^, coinB |)ì^ 
fnoesto oe'suoi risulutij di tutii gli sliri cuiiL 1 di lui ministri, più 
furbi, più ipocriti, più magici, più ambiziosi, più ÌDtolleraalj d1 tiktt 
gli altrij baona sparso goó iniiggior ardenza il veleno delSa reli^tp 
ne, meniudù l'errore e la miseria colh Bcliiavìlù. ," 

Se se co ulano pochi , ì quali diseri^sndioài dall*^ loro 'biìorti^iiin^ 
bauuló un altro sentiero , hanno combaltulo a fa \ ore della specie'^ 
impugnando 1« armi della filosofìa contro gli apostoli del rsnatisòo^. 
Nel nomerò di cotesli esseri beaeGcì sì deve porre il celebre Fu Jr* 
CESCO Conforti. Quieti era un prete, il quale;, elevalo sulla ciink aelFo 
coooscenze umane , ha predicalo con i^lancabit fermezza il v«n^e|p 
della ragióne. Riempilo di pene aJPaspcUo dellMn felici là Universale, 
ba fallo Ctìnlinui s/vrui , onde chiuderne la sorgente, eh' è riposta 
nelt' igdorstiza e aeir errore. Iéì, era il auà volo e.ìl boo ogkèLlD 

fisso. ^ ,| , ' ^^ ,:,.! ,. -, ,,1 

Nella pubblica ealtedra, sviluppando la storia de' edDCiliì!, qèì éa> 
noni, mos^irava agli occhi di tutti il moiinmeolo delle nsurpyziÓQi, 
de' delitti, delle ingiusliiic de'pónufiei. Colla fiaccola della critica e 
déirprudiiìone dileguando le tenebre, che coirono la faccia de'seeo- 
lì, mostrava come il vecchio mondo è sialo iocatenalo dalle barbare 
istituzioni della Corte di Aoma, e eoitie U nuovo è iiiaio coverto dalle 
o&sft dì cinque in sei milioni di uoiwaì. 

Hejlo studio privalo, insegnandu il gius dì naturn, e ìì gius civili, 
AiQUlre analizzava i diritti primitivi dell'uomo, ed i precetti delia 1jÌ<- 
gìslairice dcir universo . la natura, esponeva l'informe ammassa di 
tanti stabilimeoti di princìpiì ora umani, ora crudeli, or« riicbiarati,^ 
ora barbari, cbe oiaì^rado la coulrorielà degV interessi, degli U9Ì,.0 
de" governi, servono aucora dì norma a gran parie deir Europa^ La 
maniera, eoa coi eslriasccaVA le sue sublimi idee, era ammirabile, 
giaccbè la sua eloquenza iucauLairice vcuiva accompagnala da uà luo- 
1^0 di ¥oce il più piacevole, per cui il concorso della gioventù era ìib- 
roeoso, Il di lui cuore esfendo inBCCOSsibile all'ìaleresse quando si 
trattava di diiTondere i lumi, faeea sl^ cbe le porte dei suo gìonaàio 
non erano mai chiuse all' indigenza. 

NeilA famosa quislione se il regno di Napoli dOYe«ge essere C4ttti- 
deraio uu feudo poniidcìo, Confarli, come teologo della Corte, fu de- 
«ilnAio a rJs«pondcre »Ila cunUoversia. Siccb' egli eoa argomeoU in* 
cunirasiabili oe sosuone i'iudtpeudenzt; e confutando le ridicole pre- 
iSDsi^ai delia Corlà dì Htiiuat aiosirif deslrameule le occulte .fop^*' 
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n)f|aul.4«Ila. licerli DUionale. Cosi, jnenlre con un* mano abbattè il 
nósirp religioso, coll'aitn feri il dispotismo politico. 
.■■tonjottì bt dato faori rapite prodqziooi , le quali annootiano no 
in^ft^o-ueVato e proFoodo; ma l'opera, che più l'onora, è r^tt- 
fmiiól Ciròxfo nette 'sue concezioni ba commesso il difetto di ricorre- 
re ^Ifa'^ memoria, qnando bisognava implorar soccorso alla ragione: 
dotaip.di noa vasta lettura, ba voluto far pompa di erudizione a spe- 
V.dèlP inalisi delia facoltii riflessiva; nelP^ntt^on'o si tiene un me- 
'tpdó tutto contrariò. Grozio è ìnéorsò nella disgrazia di fare la causa 
dé^ffte de' preti; ognuno congettura qual causa , qual nobile eausa 
deV« perorare 1* autore dcWAnligroiio. 

'.'Come -revisore di libri, Conforti ebbe ordine dì non far penetrare in 
Ita'polt le produzioni del buon senso, gli scritti, cbe, svelando all'uo- 
.^^o la propria digniti, gli additano i suoi implacabili nemici. Ma un 
"tìr.fncarico era incompatibile col suo carattere e colle sue opinioni. 
SiécB£ eòJEzandó colla potenza del despota, non potea dispensarsi di 
(ir .circolare nellfe mani della gioventù tutti quei libri, i quali sono 
per. Io spirito umano degradato cìoccbè alcuni rimedi corroboranti 
; ^6 pier gl'infermi acciaccali di languore. 
' Uq (al Uòmo straordinario, quanto pieno di Inmi, altrettanto col- 
"^iird. di .vmù, che teneva un piano di condotta, il qnale sarebbe degno 
'^i^($Ì6gi e di amtnir'azione in Berna, o in Ginevra, doveva necessaria- 
4n«Qi6'éssere isacrìficato in Napoli; e non altrimenti avvenne. Confor- 
ti venne prima privato delia cattedra, e degli altri impieghi pubbli- 
'n/e;^ipdi imprigionato. Tntt' i giovani furono cosi ipconsolabili , 
'it)6ie se avessero perduto 11 loro padre, giacché Conforti dava senso, 
^Hà'é moto alla gioventù. 

''"-ÌMpertnrbabilé e tranquillo risse nella carcere come se fosse stato 

'^in "iBÙa propria casa, o elevandosi con Platone, o conversando con PlU' 

-Ùrcov ò'-approfondendosi con Locke e Leibnitz , o istruendosi nella 

'Siitid^- delle sue riflessioni. Fu liberato pochi mési prima dell'arrivo 

^^fraàeési, senza dar segni manifesti di gioia viva o di letizia gestien- 

'fe. '9}diiterata reiiubblica Napoli, fu investito delta carica di ministro 

'^H*fiii&rno, e consacrò il suo zelo, le sue cure, la sublimità del suo 

fénsate-ftl benessere della patria-, in maniera che sembrava essere 

egli solo capace di un tal posto. Venne poscia eletto rappresentante, 

>-8i-'dlstlòse in grado eminente in mezzo alla folla, giacch'egli era 

"-'écfito-sénn pedanteria, virtuoso senza orgoglio, semplice senza aflbt- 

-iazfóne, probo senza ipocrisia. Nel tempo della resa di Capaa, dov'era 

"-'iidate a rifuggirsi-. Pi condotta in Napoli ; e posto in prigione , «.<\^- 

'Vii<^tt^ià} decreto di ittortc. Dopo h peitti\TK>%«XH\\%^ ^w55JaS«ì*sivv 
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di Stato gli promisero la vita , purché scriresse so d( aleuBt p»*»»- 
siùai, che il re vantava su lo Sisto romano. Contofiì sAfi^ee, « tatt[- 
grndo k promess^e fu tneaato al |iaiibotOt che fu pec lui T ulliiiiM grfr 
dino, il quale lo slancia» al]' itnivoTial ili. Fossa l'ombra dei aii«. pnl? 
cetlofQ sorridere a questo elogio, t^b'è il pegno delia mia ric«n9»c«^. 
2S, e V omaggìoi che la ver Uà rende alla i^irtù! Possa, egli leiiaile i^i 
Dei, ascoltare Del suo celeste Boggiorno i voti ^ che qd mortele, lai^j. 
volto Della polvere di ^neéia bassa terra profanata dal 4«Utto , g'^ 
porge relativamente ftl ripoco ad alia felieilà degli uooiiai ! 

Vincenzo BcrsBO è tuio di quei pere^Biggistraordiaarì^qcMlì oii(^ 
raao oun solamente Ja nazione a cui appart&ngoao, ma l'ufaaijità; hjJo 
una eaU geDéroiioms, ma tutte prese insi«mc> 

Questi era uo giovane, il quale ali'estenaiooe accoppiava la profon- 
dità delle idee, alla vivezza della fantasia e del seaiintanto ( mit ch'<i) 
raro ) la profoadiià del calcolo e della ragione, ad una BlermìnaU let- 
tura la forza creatrice del geo:io. EgH univa i a grado erDiaeale Teaer- 
gìa dello siile col dono della parola, con una eloquenia tet^i. e«GiK- 
pio. Quando aringa va al pubblico , aite volte era un fiume va&u», ìm- 
fneoso, placido, che scorre sul campo doralo, di Cerere e «a l'erbe 
verdeggianti del prato : alle volte un torrente, che cade dalla cima della 
moaiigae, supera gU argini che iocuolra, e fa rimboinbore aii'eco del 
^uo strepito i boschi e le foreste vicine. Quaudc» piirUva in. priva io. ora 
un ruscclleiio di oéttare, che ricrea chi lo gusta. 

Il loro dì fiapoli, a cui egli si erg consacrato, quanto dovQv^^^s^re 
orgoglioso di uo filosofo e di un oratore di tal fatip? Qiudi«i, avvoca- 
ti, uomini di lettere, tutti ammiratori della superiorità delsuogfuù, 
idolatravano il moderno Demosteiie. Una volta mentre egli tuDijava ia 
tribttflalc a ]>ro di un iofelice acculata di omicidìa, uo minìairo disac 
al padr^, cbe gli stava vicina: fi ItiiJali, amico, gIori£(Lf}j «vc(;« «ua^ 
alo grande uonio per figlio. ,,,.,.,... . -,1.,,. (,',-1 

Che dirò della sua morale? Bìsogoérebbe godere iulla la pariti 
dell'innocenza , essere acceso da tutto il fuoco della sensibilità , e di 
tutte le afCisiioai rilantropìche , avere Ja leiuprs dell'anima di un Fo- 
cione, per poterue fare il ritratto. Clii si pu6 mai lusingare digiugae- 
re all'apice delle sue virtiiL,, Egli era un essere disceso dal cielo per 
fare gl'iacanii della terra, e la felicità della specie umana. Chi lo 
nosceva, amava Ja sua pura amicizia, e a' era pago del possesiso ; 
«un oe aveva idea, voleva conoscerlo. 

Viaceozo Russo dunque non era destinato a vìvere in un paese, io 
cai ÌB Virili era jncDBla al patibolo, io fatti Ja regina lo adocchia . i- 
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iHft fNc^MMi^rìlMiMic. Rmsa tafft, è Jave ra? egli 
adtifa^ tNiilM i^fAllRl-W'rMieM.'.... I FIìbcmI per Taf sodo enr- 
i««lWMllRtÌ«k^iH>iÉMhli'drH'BHnii ti parerle, ta fimgilfUe I» 
«i i flUi H hfr iMàmi i ItiHifitan . egli at dioea , lo Svinerò sola-! 
■MOHffMftfMiBHliMI* k«ll»EarOp*; 

'tellÉ'MkMiP faM^ nMd €fett(Àn v dove sparse grao Imnt, ti ac*' 
<lWMto*l0i mn i iw taliK^Qoh»di"aa«»6 fu Homi Hbera , dorè «ed» . 
alll \}tmUlMBPttmrt4^iH«-; open, hi col domina ano «pirlto di 
orig'NwHià } mmoa i^lf«i«i «v -oem '«iiflttre di grasdetta. Pelict 
qiei popoli , che posaono proBtlare delle sue leilooi! Felici gli oo- 
■ialpélappaMMwVMiiii(t«illi«atl'i tdM Idrogetti ! 

i HliHW W H f t Mitt ^9tmi»^'M» delia- patria, la qmleai poM a 
serrira In qoalilà di soiBpM«ieoldMoi.Ma1lnwd WMi^ra Atto pvr agi-' 
iviMNlMlMffWgn tfeMl<«»'|lran eapltoie nella meaie « nel eveae, 
piripo(èHb4Mpitg«r« «IfeiMitlo dellaiMiione. Sicché sai priiieipio fti 
eMRb"iMMniéltfi»«di(lifiHtiMiitd, e poMli rappreeentaote. Non voN 
lo-aM'tifiMP'fttgt «òMtfMM «fcino delle *me hliche ; e fece re-- 
lUM/iiilirayNrf gdf^itoo MiHa dintatteiooe del soldi delle persooe 
I wpi tgiWJ' v vam.> .1..: >..■.. 

ìtaik W fal^Hfre tendeMflO (v eompiere la grande opera drlTa 
ritUUkfbilfj '«It'éaM Prniceisi' areano niito it semplice getto, ir rc- 
giUùl'délhi'mitìftl'taOdi^oteya ergersi ani solo rovescio del trono. Foo- 
dèM<M%MMe,' eteare lO'spfrilo nazionale, estirpare gli ebasi, i cat- 
tivi abili e gli errori per meno della edocarioae, combattere 11 lasso 
e iVéorfUtltme eoit lè|)argere i semi deiramur della virtù e della pa- 
tri*'^ «MMr 1' «gricoltartr, fWt-e Momptrlre la sproporzione de' beni,' 
seetMeré-aB fboe^ marriale nétia-mfessa del popolo, aggaerreodolo, 
cMtèdffeftpiiradiodeTiMddipendenza sotto l'egida delle fone nazin- 
mltti -hedit -addormetitarsi in seno della protezione dello straniero , 
ertf'vppaète fare vnariffolutione, ed una rivoluiione attiva. 

Va tal sistema necessariameote gli dovea procnrarc de' oemìcì , e 
rosfaeferillderlftairpe dell'invidia incominciò a fischiare contro di loi. 
La lAedfAtfritk di concerto con l'Interesse privato si sollevò .contro i 
di Idi-fliségdi'df riforma,' e per riuscire implorò soccorso disila cfl- 
InnnidV fe qoAl^' fece i maggiori sfbrtl per profanare il tempio della 
sa'ggezzli. ■■■-'■■■ 

Itnsso MI avvide deffa tempesta,*^ e célreft salvarsi nèl'porto def si- 
lenzio, ^FAtdendo congedò dal govertio. Uat sentimenti patriottici,' 
dai quali era acceso, non io fecero ^tàre' bella inazione. Òfon poten- 
do più salta trlbanà spezzai'elobàTon'ette' della ittaanta'coi dai'dl del- 
l' eloqnr n28, enfra oef le file deiUi guàrdia n&t\Qii\«\« , ia vx^"»^ '\l»n^s . 
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in tutte le spedì li api » i !<) bntt« com^. uu leone per la causai coiiuui&, 
ffelP ullituo combattimenlo deJ poDle delta Aliitlddleaa, il grap Eu9>^ 
so cade nelle mm\ de'aeinict. Ahi actideoie fatale^.,. Qui coiqìdcìa 
la di lai penosft agooia. Io duo possa, s^dza che l'avolioio dil doLc' 
re mi laceri il peno, farae la defcnizioTie ; io non passo esporre q uè - 
gi'ntlicolo tragico della $ua viia, senza cesere assalito dolio, più tri- 
sie meiaocoDta. Come avrei ti coraggio di guardare curvalo sollo una 
verg4 di ferro^ e rolmo di strazi e dì ferite un amicO| a cui '\a presta- 
va itoD certa spcde di culto I Come una tanta perdila , ìalak alh pa- 
tria, all' uinaaità. olla filosofìa , potrebbe essere dn me guatdiata ^4 
occhio «scìullo!.... 

Solo rammenlxi per sua gloria, ch'egH io me^u aUormenti doq si 
lurbù alTaUo; le violenze e le crudeli^ erano dirette contro la sua pol- 
vere mortale ; ma non arrivavano sino alla sode della sua sublima 
anima. Coadottu ioDanii alle due tigri Speciale cGuidobaldi, cbect^i 
le inasccMe ripieoe di carne umana, rigurgitavano saugue, egli 
pose Alla viltà dcMoro oltraggi la fermezza del repubblicano , l'è 
vatez^a dello stoicismo. U decreto di morte aoa io comm^issfi okpo 
m, né poco, Questo t\i per Ini la scDtenza di una vil3 più darerole 
del marmo e del bronzo, di una vita adorna del manto doli' imEn'>T- 
lalilù. 

Sirasciuato al patibolo, pt&no dì eotusiasmo, disse al popolo; « Qi 
" sto luogo per me è il letto della gloria; qtii 1' impaniale poster 
«t iiuialieriL il mausoleo, che verrà coLlocalu sulla tomba della sapiei 
o te.,.. Popotoì calcola bene i luoi iotoressi, a lacera la bendA Calai 
'I che il fanatismo e U lìraunia ti han messa ìnuaiizi agli occhi; &. 
« pi, che il sangue de'mariifi della patria, cLe ora tramauda vocìi' 
< di fumo» fermeoterà, e la fermentazioue uè produrrà un inAggJ 
<f avx&ero: siccbè la Repubblica risorgerà più betla dalle sue ruvi 
« come la iJeaice dalle proprie ceneri. » Udnam! 

(9) Io direi, che Ettore Carafa era un nobile di prima closae, sc.i 
far pompa di nascita non fosse proprio degli imbecilli, i quali rie 
fono tutta la loro grandezza ìq uua croce , in un cordone <t altre v^^ 
«segoe; ma debbo dirlo per mettere ia prospeitìva i! carattere dJ 
personaggio, il quale, disprenaado nel governo monarchico, in «a 
vkVCHtgli otnaggf, i titoli a le rìccfaeize, non soffriva di vedere gemf| 
)a patria iiotto una verga di (erro , per cui congiurù di emaacipiii; 
dalU più dura delle servitù. La storia pochi esempi simili a ds i 
fre: e questi pochi sono registrati nei fasti deircroismo. 
. Car^f» fu carceralo io S. Elmo, doiìd« fuggi dopo aiervt ìmg 
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piéf fétfga f«mpo. Andò a trovare asilo a Roma, e qniodi a Milano , 
SiH^ tì'^se- spese orfittmò ana legioDe. Penetrale io Napoli le armi 
^ijfièSki-j bgli ne divise la gloria con tante geste , in coi si segnalò il 
(ntli'ibtfósrnio bntto ali» bravura. Dal governo fa mandato in Puglia ad 
e^fiilgtìl^ tih ptceolo Tuleano d'insorgenza, che vi era scoppiato. In- 
faKo^ìri^posero argini innanzi a ini. Ettore era fatto per esegoire 
ptìniTgii'' ' ■ 

"OFékst'ad Andria, snò proprio feudo. (jueglL abitanti erano sordi 
àlT* irbée della ragione. Prima egli tenne la strada della moderazione; 
n^ 'if^deiidosi che non potea rinscire, sno malgrado, fece uso della 
forza. Dopo altre prodezze fu mandato iu Abruzzo, che fo il teatro 
tfeHil'di fìif gloria e della di lai catastrofe. 

'{T assenza -di Carafa dalla Puglia divenne fnnesta a qnel diparti* 
8afèi^({^|''gi^éehè I generali franeesl, che gli succedettero, come Ser^a- 
tttf^'B^h^me-, si diedero in preda alle concussioni, le quali disgu» 
stèhiiio-'gii àbiiantì. 

-^'^óy^'iMneipalt organi del tribunale-di sangue sono Speciale e Oai» 
d'òiiafdi^ I) prino, nomo di ventura, era l'altìmo tra gli avvocati sici - 
UàHif. 'Ocèopava la eariea di giud4ce della G.G.pretoriaie in Paiernao, 
carica la quale non si dà se nun agli uomini che hanno poco merito e 
liiMlBi^éHa. Id tempi. In cui 1« Córte avea bisògioo di une stellerà- 
tòi^HcrTlterctì^tMi la feccia del popolo, « lo ritrovò^ln Speciale. 
'=-C(ii{iÌ(yba1d.i' era nn nomo miserabile, inetto proenratbre in Tenmo. 
IvW'^fntroaiisse nella casa di Ruggiero , -liditoré allora a*Ua provin* 
ai*/ e iPa^l'artànte della moglie. Ruggiero -ptfssò consigliere in Naitoli, 
é'W fR IÌ! moglie condusse seco il suo amante , che protesse neirav- 
tòtSicft^à. Ruggiero morii La sua vedova rimase nella miseria ^ e Gni- 
dio lA la- ebbliò. Pa veduta nelle di Ini sale chieder la limosina, 
giacché egli sdegnava di vederla. 

Appena incominciò rinquisizione di Stalo, Guidobaldi divenne dela- 
tore. Ptirgli altri tradimenti commise eziandio qoello di denanziare un 
suoitiDicò e cliente insieme, che 16 consnltava sulle accuse che teme» 
va; E^ii tu, ebe fece eadere i maggiori sospetti Contro Garafa» E qtie- 
sia foratnia ebbe per ricompensa la toga. Sì elevò sulla rovina di Già- 
^nlo e Pignatelli , che erano stafi i di hii protettori. In segaito di- 
slItiMè ahche Taon'i, che lo avea difeso contro Pignatellf é GiaqoTato. 
^?li«e larferoeia oltre la linea in cui l'avea portata Vanni. Po più e^ade- 
tee piò tile. Si son ritrovate lettere sne, nelle quali prometteva premii 
e cariche ad alcuni , per tndnrlì a deporre cooVto V ^tVvvsxx^x^^^èv- 
nìéìÀ. Fa' iaoio riputato ia questo ramo , cVie \& Cotva \q w.^%r. ^v^^^ 
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(ore del trìbonale Jì polìzin, o sia di pabbffco spionaggio. A^tìciira- 
lisi i Ffancesi, fn^l-'l , e ri com paure col t'armata crisiiantssima. Furiò 
lant'ollre le sne \4ft di crndf flÉ , chn iinm.iginanilo il gran numero 
d impiccali, che vi sar#bbfro (i f{iia(i, secondo In!, dovevano orirppns- 
sare quello di dai-miia solamente nella ca])it3lpl, per far un bcoefieìo 
al fìsco, fece una Iransaiione col boia , a cui ìdvi?cc di ducati sci »d 
tiperflzione , che prima esifjeTa , stabili una mesata fissa. SoicTa dire 
H'sdoi favorili, ch>f]ì allora prauiava con giabtlo, (laando pioverarro 
le teste de'giacubiai n&ll« piaì^a del Mercato. 

I (llVI>Q'j:luiita di S:sto, io seguilo delle ii^tmiioni riceToie, ba fat- 
to vaa scala di pene, delie quali la tniDore è Tesslio Noi ùoa voglia- 
mo prevenire le riflessioni dell'accorto lettore ne! l'osservare come in 
silTatta dassiflcaztcìDe la LiraDDÌa ha procuralo éi eolloeare laTirlù a«l 
posto del delitto , come la fona per un ìstsole ha potuto imporle si- 
lenzio; ma la fama a cento bocche la fa echeg^ltirc io Lniij ì punii dello 
spailo , e la giusliiia, che è l'arbitra dell'aniverM, la rivendica d«gl) 
DltrBg'f;i ricevuti; giaechti la virtù non appartiene at regno degli uomi- 
ni( tna all' impero disile leggi dcMn aatnra, di cui ella è (ìgììa, r^ 

i. :Soni> siati considerali come rei di primo ordine, e degni di moqS 
ter 1*^ lutti i principali impiegali drlla Repubblica DapolelaoA.e 60li^| 
k il loro nome sono stati compresi tulli quei, che furono rappreaentam^^ 
m ti , direttori , tfenerali , eommissari , organi^iafori, membri dilfatta 
■ eommittiotie tniUiar^, e del tribunaie rivoluzionaria; 2** tutti i cap^ 
r di t>ti^t anteriori alla ventila dei Francesi ; 3° lutti roloro ohe ebbera 
parte alla prese di S. Elmo , che aodHrorfo a troiare ì Francesi in Gi- 
pua o Caserta, che vennero battendosi coi Francesi, ocbc fecero fuo' 
co sol popolo oapoleiano , menlre combatteva coi Fraiice<)r ; 4'' tuti^ 
coloro che si baticroirù a vifttn delle bandiere del re, contro la dr Idi 
trupp» ; 5" tildi ealoTii cht> a Jtrfrendo o porl&ndo in p^^btico tiveiiero 
ihtto male del te, della tua famìglia a dvìla religione ; 6** tutti eolùfo 
finalmente rJig avsssent dati non equivoci a^ni della toro empiita 
veTio la ctiduta Rfpubbliea, 

]t. Coloro che erano ascritti alla saia patriottica, e che avevauo sc- 
enata colle proprie moni la «entenzg di morte , sono $i«ti condaaitttt 
all'esilio in vita, ed alla couG-ca de' beni. 

nt. Tutti quei che banao occupati impieghi subalterni, ^no sin* 
alHdali alla dementa del le. S rhi fra hr& non nt fcflferfud gUef- 
fuUi ? m 

(fS) Quei che sono versati nelU slcrla , ««tvno t\\t cotesta irn{i«(t- 
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tic.ice , Della minorità del figlio Michele, sterminò un popolo di Meoi- 
cM, d^ vivevano traaqwllanieDie Mjl'Asia mioore , avendoae sola- 
n^eoUi in un tempo immolati centomila ai wo fanatismo. I preti Tbao- 
i^Q.iM^cata nel aamer(^delle. piissime donne del secolo IX: dove i no- 
^t.Gttotiotì. siineraoQo Carolina, sua «mula ?.... 

-,.(13) La storia della tirannide umana rammenta con orrore il toro 
di Falaride, l'oreccbio di Dionigi, ecc. Tempi a noi più vicini ci bao> 
uo offerti i lugubri esempi dell'atto di fede, de' giudizi di Dio, della 
mota. La Glosofia e la civilizzazione avevano già banditi dall'Europa 
a^u4 spettacoli, «be, insultano la natara, e svergognano la specie, la 
9lQoU la gioola di Stato non solo ha rinnovati tutti gli orrori della ti- 
rfiuùa, nw oe ha iovenuti dei nuovi. Il giovane Àccoociagioco, accu- 
mo'd*; aver «vuto parte infuna «oogiura contro la monarchia , ha sof- 
iutia ooQ amMirabile eostaoza >l fuoco nella sua mano in presenza de- 
f||tQÌ4«imioi«lrt. E mentre gli si passava un ferro rovente dali'ostre- 
Njilà dcldtio indice sino al pollice, egli ha serbato il silenzio col più 
flwi) 'oA^orgogUoso contegno. Cosi sono puniti in Napoli i semplici so- 
spetti 

!;La'in8DÌet« jcon ctai sono stati trattati i deteaoti nelle carceri è sta- i 
te la pttt ^oppressiva e le più lirannioa che mai si possa immaginare. 1 
$(Q)bra impossibile che gli agenti della tirannia napoletana abbian pò- ' 
tMO stoperare §l[ orrori della Bastiglia di Forigi. Nei Castello Nuovo 
>i;eei8BD»eDle, non. si accordava un letto, per cui si dovca dormir snl- 
ll«t9ida.6nol« nel tempo del più rìgido inverno. Non si permetteva 
«Veqtraasa'il cibo, se uoo in un solo vaso, e ee taluno prendeva tabac- 
co^ quasi* si inescolava spesso pure co' cibi. Si mantenevano gli ar- 
MlalL setta'acqua , e per un mese furono privi anche di pane ; cosic- 
fh^moltissimi , i quali o erano miserabili, o pur aveano le loro fami- 
(llÌf>IoDLanQ> non godettero di altro soccorso, che della pietà degli al- 
«tii4Bfeài«i. Ogni due giorni erano spogliati nudi ; si visitava tulio il 
Imo piceiolo mobile; nk ciò bastava, si visitavano anche le loro perso- 
ne ; si conficcava un dito nell'ano , e questo dito sUsso si metteva in 
Ineea^ p«r vedere se vi avevano nascosto denaro , o veleno. Per l'or- 
dÓMfiq erano battuti , esposti alla berlina, e coverti di fango e di 
sozzure. 

jA^iioile libertà ! tu, che sei riputata una chimera da quei che non ti 
«omecoiDO; tu che, qnsl nume benefico, rendi contente e liete le gènti 
rhe ii posseggono, per qual motivo fai il martirio dì quei cuori divoti, 
i quali, in mezzo al profumo degli incensi, ti pregauo dv^^xvx'bN».'»- 
geotee porte deJl'anrora^ e far snccedere »\\& tt»V^^ ^OLVì>>\B«f«>»^ ^ 
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gitimi Ji'Ha ftfidi*, diffooilendo ì tuoi benefici influssi sol siii>lw ste- 
nle e deserto delUliraania? Per qua] motivo fai morire tra orpii Ili nei 
Info leni Aufjusio e Cromwell, mentre Ibcì ionaozi olla morie violini» 
M gran Mirabeau, e non parnlizzi il braccio dir porla il co]i[vd fatale 
a Condorret e Saitit-Juslt Per qua! motivo roinfi sicure le mura della 
rj»ggia di Pirrr(ib«ri!0 e Ui Palermo, mentre noti arresti gH ortm di 
Varsavia e di Napoli , permettendo cìie si passeggi ancora impnrie- 
m etite sa gli ossami di tante mijfliala dei tuoi proseliti? l^i» 

(li) La fisonomìB è il grnn libro dell'anima umana. I sentimenti, le" 
passioni caratterisiìthe, le idei? pei* l'ordinn rio si leggono nellV&ierno 
delt'tiDrai>> Un Gsonomisla , i::he g'iiiirdii anentamenle Ferdinnttdo IV, 
f^'li ravvisa cubito Pìinbi'Cìllil&, la viltti e la TrivoIczEA, chi; formani) il 
fotidu del ittio carattere. La ferocia e la sensonliiA sotio qanliiì acce<i>- 
•^orie in luij e principali in Carolina. Da siffatto impasto morale oe 
jiasce, «he «inando l'tino teme , l'altra spera e non si avvtUsot nelle 
perdite ; quando l'nno vuol frammiscltiarsi negli «ITHri di Sisto, oh' dr- 
vertimeiitu die ^li sì prepara della moglie, ooit Frin« ebe gli 5ì prjs 
ìi:»Dta , ^li fa lutto obhliare; quando l'uno vn^d ti-inre qualche ombra 
d'indulgetiza , l'altra gl'istiflo il furare, e lo fa entrare a parte de^<li 
lei pravi disegni; quando il prinao desidera la pace, l'altra (rova i 
mw?i pronti , onde far,i5li comparire meno trore il diimunro dell* 
^uorra. .iM 

(IS) Lft Icpjri della nalura sono invariabili, si nei «augiamenti fisici 
tome ne' morali. CostanteniL'iue si osserva, chi» la prosperi lA e dorata 
degl'imperi è alUdala alla cusiodia della sas^jieiM ; ehe la rovioa dello 
rnpubbliclie e dei regni deriva dalla corruzione de' popoli, o dalla ìm- 
heclllilà, dalle Llranaia, dn'vizì di quei ai)e sono al tìmofte de^li alfa- 
rL Ecco l'origine di tutte k rivolozioni : ceco il cerchio degli slanci 
it delle cadule, della nascita , dell'ingrandimento, e icH» dislruKìotie 
delle umane cose, 

il miniSiro Tanncci , uomo di gr«n merito, aTea conosci ota heoe la 
perversità della moglie di Ferdinando IV, allorché si osUnò a uoo 
(aria iDlerrenlre nel consiglio di Stato , ed eseluderlo affniio dal m«- 
nejirgio del pubblici affari. Ma Tanurci fu sogrtBcftlo, e Carolina, «bu- 
sanilo della slupidczzn di au marito imbecille, si pose in mano te fe- 
dirti del governo. Allora luito andft male. Questa donno lavorò a ru* 
binare il regno, pereliè odiava la fa,miglia dei Borboni, dispreiiava li 
nazione , e perchè aveva un lakulo particolare di lutto distruf jcrc, 
i^eara Faper Dieaie PdiJìcsrc. 
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EIIa aveva Avuti moltissimi amami , ed il secondo avea sem.pre ro- 
vetiCiato i primi. 1 suoi amori più strepitosi sooo stali eoa Gualeo^o, 
i>o|'4nca dfila Begina, eoo Marsicouovo, Dilloa, Caramanica, &o$mu- 
sky, «d Acton. Quest'uiliiBo si elevò quando cadde Rosmosky; .e per 
soMenerfli, «U'asccodente che gli darà l'amore nel cuore della regina, 
aggiunse, la perfidia. Oiide.coma i primi rivali si erano contealati di 
poeterai a vicenda, cosi egli non si %ida contento^ se non quando li 
ebbe tolti distratti} sapendo conservar^ sé stesso. Carainaoica gli fa- 
cova ombra, e fu avvelenato per opera sua. 

La regio», come luui i iiranql della tcr«a, secondo il ritratto cbe ne 
r«niip! ArlBlotìle e Machia?eUi, k ambiziosa, crudele , piena di sospet- 
loj e. prodiga, picchè l'accorto Acton istillò, oper meglio dire fortifi- 
cò oaila di leifanima i sospetti di Stato. Per questo riguardo rovesciò 
Medici e «Miti alui nobili, ed ingrandi la Jenle dell' immaginazione 
stravolta , coUa quale ella-gnardava i Francesi. Per questo riguardo in 
Kmpo-di-P^ee mirava con occhio bieco i ministri della Repubblica, i 
qwU «lodeva.nelPeaecnzione d» iratuti; mentre luuo accorda va agli 
higleqLIp tal gBÌaaAclon diveaae ridolo di Carolina ed il Rìebeliea 
dat/Mgiifr di Napoli, in quanto al potere, colla sola differenza dell' io- 
Stgao. 

Per ri«piHÙ assicurare il suo impero, egli tenne l' altro mezzo d'io- 
leressare Garoiina ne' suoi. furti, onde dar campo alle di lei immense 
profusioni, le quali oltrepassavano la somma di tre milioni di ducati 
l'anno, e onde agevolarla a salariare lo spionaggio e l'impudicizia. 
Axtoo trovò il modo di rubare queste ingenti somme alla nazione, per 
dar)e> all' iniqua adultera. Da eiò tante speculazioni chimeriche, tanti 
progetti iaesegulbili : da ciò ergaoizeasioue di marina, rislauraziooe 
i'tfmtii, accrescifaento di truppe, ed altre imprese, che iocomìneiate 
e. non mai menate a capo, esaurivano le finanze dello Stato, senza pro« 
durra alcun utile reale. Io quanto a' suoi progetti, non mai realizzaU, 
idoa si pnò paragonare a Don Chisciotte, il quale aveva il piacere di 
labbricare castelli in ari&, 

Giqya avvertire, cbe quando si parla degli amauii di Garoiina, non 
iti hada-sopporre, che il numero si debba limitare a quei soli, dei 
quali abbiamo fatta menzione. La lussuria insaziabile di codesta doo- 
oa ne aveva mille altri, ed anche gr ignoti erano ammessi al suo lu- 
panare; giacché ella avea delle profane incaricate a procurarle tutti 
linei giovani, i quali per l'aspetto^ o altro erano meglio atti a soddi- 
sfarla. Una di siffatte profane era la marchesa di Santomarco, la quale 
(aceva.aello stesso tempo da Mercorioe da Tribade;... Io t^m «v«l«iV«x 
altri aneddoti relativi alla lussuria di CaroWa», %ftu()vx\Avc«,<»^v^\^'^- 
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rfildtìre- a. pudore, e lii mcUcte iiq.pTO^pellQ iif^qtM^ '(»!^^ÌfÌ t^AS'l ^j^ 
liitidmE:. , .-r , . ,,,,._ !)(., 

Fama corre che inchcCdstel cicala fosse sialo uno din' suoi lenoni > ma^, 
ciò oufl è certù ; e qufluilo aoclic lo fo&se, la sLoria man se nn deve ìniB^^ 
Tassare- Solo bisogna far conoscere «1 caraUcre dì quosio conigtonu^^ 
pefdiè si abboniìni, CasUleicala è più vUe^ più igo*raiiic, e per coo-^, 
se^juciua più crudele di Acujn. Deve lasuacjevaiiouc apli «muri del- 
la moglie cson Più, essendo eWa promosso io Napoli Jal porUto ingl^,, 
se. Serviva Acton colla villa, Caroiina colla crudeltà e coli' infamia > , 
ìu (Httuiafa, che ambi-due non Uovarono migliore esùculwre dei Joro 
di^l^ni. Egli, prusliluendo la carica ed il «-nUim'jilo ai piedi iM tri- 
no, fu l'autore ónìh persccuzioac promessa coiUro gli ovanti dclln 
Hcpubljliea ; e^li fu die iucarìcù MiLlci e molli altri iiuniìul liirpi, 
perchè dimostrassero che Ja capitotaiiooc l'alta cui ribelli Don doY&f„ 
va$i osservare; egli Tu che disse, clJe tutti i rapprestu lauti erano rei 
di usurpata sovrauitiii egli a buon cauto diede la funna legale alla 
l>\ù Sùlecoe iogiuslizia, e fu uno dei prìnci(>alt aucltì della catena dei 
fatiili av\etiimi-nti. Carlo Romeo, che la tempo della Kepubblicgi aoo 
wyft Min messo altro delitto, se non ijiiello di scrivere una e amo ne 
contro dì Ini, andò a depositare Ki te^ta sul patibolo. Vcoliniila per->i 
sone, che furono a^rei^tale in Napoli e nei dipartimcntij debbono ri; 
pe^rc Jij parte la loro catastrofe da cotesto vile biipcadiiUo del delitti 
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, ^Ii6} 4L T«4i. Sicilia, se ni|ire ìrresolulo e liroido .n^ le <a^e delinei 
2(oui, come tiano i piccoli tiranni, malgrado l' organizzazione ili q^ 
esercito di SQ-iOOO uomini, iDegntravv diUicoItÀ a misurarsi cu' Fran- 
cesi È violare di nuovo il trattalo di pace> Ma la regina, che spirava 
fnrore e strage, si propose in ogni conio di farlo dcclUcre al partito 
della guerra, Siecbè spedi un messo all'imperatore, predandolo di 
nisDiiare in rinlorio delle (ruppe napoletane almeno un eurpo di ven- 
timila auslriaci. Francesco li rispose, che non essendo quello ii lem^Hj 
proprio, si doveva attendere la primavera. L'impaziente Carolina^ ctie 
voleva vedere in nn istante la distruzione de' Francesi, e che ai fidala 
a.d HO eaerciio, quonio oumeraso, altrettanto iudi^iplioaio e mal eoo- 
lento, pensò coti Acton di presentare all'Imbecille re una lettera tt nu^ 
me dell' imperatore che assicurava il pronto invio delle sue truppe. 
Sj esegui dunque il disegoo per mezzo di Arriola, ed ebbe il suo 
civetto. ,^H 

I>ietro la disfatta e dietro la fuga da Roma, Ferdinando reistò sinfisi 
fnlto dì non aver veduto alcun movimealo per parte dei Tedeschi, 01- 
i/-f a ciò ia legina temeva clje non usciste a giorno la irappuln tu e 
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ella aveva tirato il credulo marito. Biechi pensò di distruggere quei 
eh' erano a parie del segreto e che potevano svelarlo al re. Per si fatto 
motivo, sottoapretesto di giacobinismo , coti' efficacia di Pasquale di 
Simone, famosa spia, fece trucidare il corriere dal popolo, che lostn* 
scino per le strade disila città. Foggiò ad Arrida un'accusa di segre- 
ta iatelllgeaca con Champioonet, mediante la quale costui venne po- 
sto in castello assieme con Carlo Gonzales, ufflctale della sua segre- 
teria, che poscia fu esiliato al tempo della capitolazione, ed ora tro- 
vasi a Sfilano con moglie «d nna piccola figlia. Dopo di avere cosi 
compita l'opera dell' intrigo, dell'eccidio, del (radi mento, Teodora 
Fuggi io Sicilia, dove non ha cessato di tenere la stessa condotta. E 
per vieppiù rendersi famosa, è andata in Toscana a fabbricare le armi 
deik discordia e della guerra civile; quindi a Vienna per preparare 
UD nuovo diluvio di mali, e per sommergervi l'Europa intera. A buon 
conto questa donna infernale imita Caligola nel desiderare che tutto 
il genere umano avesse ima sola testa per poterla recidere. 

(17) Il generale PlgnateHi avea ricerato ordine dalla Corte, che se 
i Francesi si approssimavano alle porte di Napoli, egli incendiasse 
l'arsenale^ facesse scoppiare nna mina sotto la città, e che il castello 
8. Elmo la riducesse in cenere bombardandola. Pignatelti non ebbe 
tempo ad eseguire tutte queste esecrabili scelleraggini. Fuggi in Pi- 
lermo, dove fu imprigionato per non aver eseguiti i comandi in tutta 
la loro estensione. Ecco come i're sono' nell'ordine morale -ciò che i 
mostri sono nel fisico. Popoli della terra ! calcolate nna volta i vostri 
interessi, facendo scomparire il fascino dell'impostura, i prestigi del- 
l'errore. Conoscete l'indole degli assa^ini coronati, che in tempo di 
pace vi fanno una guerra di distruzione; armate le vostre braccia del 
pagnalc dèlia rivolta, unitevi in un'immensa assemblea, In seno di 
col suonerete la generale per eslerminare i felloni della vostra so- 
vranità. 

(18) Sin dal tempo in cui Bonaparte snila cima delle Alpi risvegliò 
gli assonnali spiriti italiani collo strepito delle sue armi, pose a gior- 
no i suoi disegni di sottrarre dal giogo queste nostre contrade. Ecco 
i suoi proclami : 

« Si, soldati , voi avete fatto molto.... Ma non vi resta forse più 
nulla a fare? Si dirà di noi che abbiamo saputo vincere, ma non pro- 
fittare della vittoria? La posterità ci rimprovererà di aver trovato Ca- 
pila nella Lombardia?.... 

« Coloro che baano aguzzati i pugnaW àft\\aL%wtt*wJ<^^"«i^^«^ 
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cìt, che banao vilmeMi) aisaa^rnaii ì nostri mtiiitlri; ineendiali i no' 
stri vatcelli a Tolone, tremino. L'ora della veadelta è suonata, 

« Ma i pa[>olì sLieDo sen^a ii)qui«iadine; noi, starno amici di tutti i 
popoli, e pariicularmeiittì de' discendeoli de' Bruii, degli Sci pioni e 
d(^gli nomiai grandi che abbismo presi per modetti. 

« Rista-bìtire il Campldogtìa ; collocare onor^volnteote l«.f||tlue dé- 
gli croi che lo resero CDk'bre; risvegliare il rortiitti popolo aone^hiitito 
da pili secoli di schiavitù; tale &arù il fTUlla delle vomire vittorie', ea^e 
faranno epoca nella poaierilài voi affate la gloria immorlale di caa- 
giar l'aspetto della più beila puri* dt'U' Europa. 

« Popoli dell'Italia I J'annaia frnueese viene per rompere le vostre 
ealcne; il popò!» TraDCeEO è rnrnico dì lutli i popoli; vt^aitcgli iacoQ- 
irò coD piena conQdeuza.... Noi raremo la guerra da nemici generosi; 
noi Di>ii r abbiamo che contro i tiraam che fi teogoat» in schisvilù. ^ 

BoftAPARIB. » 

Se ae'prelìmìnari dì pace di Lf^obcn il triDcitoredfgti Alemanni uon 
potè realiizare le snc vedute, se n« deve incolpare il Direttorio, dfe- 
ra alla testa ddle negozi afioffì. Ora ch'egli siede «u* destini di^lc re- 
pubbliche ed abbraccia nell'ìmniensitili de' snoi pensieri il genere 
uinaao, g.arà nel grado dì dars alla Francia le pnltnedcHn vittoria 
innestate ad un'ottima eostimiione politica, nll'EiiTopn il tanto so- 
spirato olivo della pace, all' Halia, eh' è la stia madre, t trofei dell' iti- 
dipendenza e delia liberti. In tal ^nisa il di lui peuio , «nperrore 
a' Franklin ed a' Washington , meriierà In stimii deli' iiftiverstJ, ed_ 
acquisterà titoli immortali Mlfr fiorila. 

Ai^t ,aai»uii«: ai* 
.«;ft:i ..l,(o.,i7 I, 
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Jt, ADOBKO CARMELO ds Siracflil^-iftlV 
J], AMATO TOMMASO (la HeesÌDlK(|7mi!ggio i704x-, 
^.,AXBAN£S£ GIUSliiPPE da Niwi: jdi. Vafit S8 l|OTMnbl»-.i79ft. 
-^^lAl-BANESE ORONZIO da TcWfk, *7lil^ . .^ • 
^jii.ALBERlM ANTOmO <]a Napoli,. i79$*, : -.,..... 
^^. A^DREASSi COLOMIIO da Calabi;i«,>:34 ^«Uolwe 1799: . 

10. ANTICO EHIDDIO da PeoaekLllM74- : 

11. ARGDCCI GENNABO, 18 mutò 1799. 

12. ARGENTO PASQUALE da SiracoM, 1837. 

13. ASSANTI VINCENZO da Proeida, 1799. 

14. ASSISI PASQUALE da Potenza, 1799. 

15. ASTORBE FRANCESCO ANTONIO, 1799. 

16. AVELLA ANTONIO alias PAGUUCHELLA da Napoli, 1799. 

17. BAFFA PASQUALE- da SanU Sofia, 1799. 

18. BAGNO FBANGESCO, 1799. 

19. BANDIEBA ATTIUO da Venezia, 1844. 

20. BANDIEBA EMILIO da Venezia, 1844. 

21. BABBAGALLO PITTA SALVATORE da Catania, 1897. 

22. BABUGGHIEBI PAOLO da Palenno, 1823. 

23. BATTISTESSA PASQUALE, 1799. 

24. BELLO MICHELB da «derno, 9 ottobre 1847. 

25. BELLONI GIUSEPPE ANTONIO da Vicenza, 3 Hl^Uq 11V4. 

26. BELMONTE LUIGI d« Marano, l%3n. 
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29. 
30. 
3Ì. 
32. 
33. 
34. 
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44. 

m. 
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52. 
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SI. 
55, 
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S7. 
»8. 
59, 
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63. 
61. 

m. 
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BENTIVKGNA FRANGE^GO d» Corleone, 18^6- ■ '■ ^ 

BERTI FRANCESCO da l-nfr** 1S44. 
BIANCO FERDINANDO da Diaaoo, 1847. 
BISCCGLIA DOMENICO da Donnici di Coscma, 1799. 
BOZZACTHl LUIGI, 23 niiobre ITO». 
BHANDIZZI BERWARIX) ila Penne, Ì837. 
BRUNO FRANCESrC» SAVERIO da Pafermo, 20 maggio 1" 
BUOKOCORE FRANCESCO da Isthi*, 17»'J. , ^ 

CALABRO SACEUftOTE da Palermo. ,tt 

CAMMAROTA GIUSEPPE da Nipoti, 4 gennaio iim. 
CAMODECA GIUSEPPE da Casiroreggio, 1844. 
r.APO:SETTI FRANCESCO da Peno*, 1S37. 
CAPPOCCIO SANTO da Siracusa, IfrH. 
CAPUTO SEVERO, 31 (jtlofaro 1793. 
CARAa:iOl.O FRANCESCO di Napoli, M gìuSBó 
CARAFA ETTORE da Aiidrio, 4 6«Lteaìbre il9% 
CARDELLA GIROLAMO da Pitlermo, Ì831, 
CARLOMAGNO NICOLA da Lsurifl, 13 luglio t79S 
CARNEVALI CARLO da Aquile, iSW. 
CAROLA CESARE da Majorl, 4 ni^nle 1829. 
CARRABBA GIUSEPPE da S. Mam, 1828, 
CATITTA. GIUSEPPE da Napoli, 8 liijfliu 179> 
CAUDULLO GUERRERA AMORE GlUSliPPE ds Cfti^aia^ 
CAUDULLO FlTUSA GIUSEPPE dii Cìilaiiia 9 fieiiembr.-, 
CESAREO SANTO d» Gesoini, 1S4L 

CESAREO SALVATORE da Messina, «831. 
CIAIA IGNAZIO da MacLina, 39 oitubro ìl^. 

CICCONI MICHELANGELO, 18 ^emmo iim, 

OMINO FEDERtCO da PoPiiano» 2lt seltembfe 18"?3. 

CIRILLO DOMENICO d» Gramo, ili oMobre 170». 

CIRILLO CABMLNE ANTONIO do Per\lit, 1828. 

aUZlO SIGNORA SCAFA aELI.lL> da- Tuo, 17ji^9. 

COLACI ONOFRIO da Najmli, '12 ottobre 1799, 

COLONNA GIUUANO d« Napoli, 1791*. 

CONFORTI FRANCESCO da CalvoDÌco, 1779, 

CORRESTI da Floridi», 1837. 

CORRADO DOMENICO du F'iienw, 21 febbraio 1823, 

CURATOLO CARLO da Fiumi freddti, 1842. ^ 

DAGNlNi ARCANGELO da Palermi'. 1828. 

DAMIANO GAETANO alias CICCARELLI, 184a. 

D'AGPiESB ERCOLE da Piedinnnile, 1 tll 
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68. D'ALBSSANDUA LEOPOLDO d« Napoli, 1799. 
60. 0*411810610 DOMENICO, 1817. 

70. D'ANGELO OIUSEFFE, 18S7. 

71. D'ANOBLO FRANCESCO, 1887. 

72. DB BLASI FRANCESCO PAOLO da Palermo, 1700. 

73. DB CUSATIS BENVBNDTO da Celle, 1838. 

74. DE MfO BiniANIIBLE, 8 oUobre 1704. 

75. DE DOMINICIS TBODORO da Aeeea, 188B; 

76. DB FIUPPI8 TINGENZO da Tlriolo, 98 novembre 1709. 

77. DE FILIPPia BIDSKFPB di Oésvlilii 1844. 

78. DE GRANALiiS LUISI, 8 fsbbrJlio 1860. 

79. DE GRANDE RAFFAELE da Flortdia, 18S7. 

80. DE JESSB GIACINTO da Catanuro, 24 mano 1823. 

81. DB LAURENT1I8 PUR ANTONIO, 4 dleembre 1823. 
I 81 DE LUCA DOMENICO ANTONIO da LieusaU. 1838. 

83. DB LUCA GIOVANNI da Celle, 21 settembre 1828. 

84. DE LUCA ANTONIO, 1828. 

88. DELL'ORCO CANONICO, 1700. 
i 86. DE MEO NICOLA, 1709. 

87. DE MARCO DOMENICO, 1887. 

88. DE MARTINO FRANCESCO da Cammarota, 1828. 

89. DE MATTIA LHGI del Vallo, 1849. 

90. DE MATTIA DOMENICO, 1828. 

91. DE PASQUALE LUIGI da Calamaro, 1837. 

92. DE RENZIS LEOPOLDO, 12 dicembre 1799. 

93. DE SIMONE GIAMBATTISTA, 8 fsbbraio 1800. 

94. DE VITA GIOVANNI da Salerno, 1823. 

95. DI MARCO GAETANO, 1799. 

96. DORIA RAFFAELE, 1799. 

97. EMMA FRANCESCO da Palermo, 1849. 

98. ESPOSITO RAFFAELE da Napoli, 4 dicembre 1823. 
: 99. FABBRIZI GIUSEPPE da Chieti, 1799. 

100. FABBRIZI DOMENICO, 1799. 

101. FALCONIERI IGNAZIO, 31 ottobre 1799. 

102. FaSULO NICOLA da Napoli, 20 agosto 1799. 

103. FAVARO GIUSEPPE da Reggio, 1847. 

j 104. FEDERICI FRANCESCO da Napoli, 1799. 
! 105. FERRARI FRANCESCO da Mammola, maggio IStSl. 
1 106. FERRUZZANO DOMENICO ANT(»»0 da Reggio, 1847. 
: 107. PIANI NICOLA da Torremaggiore, 1799. 
108. FIORENTINO mCOLA, 1700r 

1 
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J03. FOKSÉC\ PIMENTEL ELEONORA da Roma, 179&. 
110. FRANZESI RAFF.^ELE ài Cerzdo, 1841. 
ftt. FRATE CARLO ila Celk, 1828, 

112. GALIA.NI VtSCENZO, 18 ollobrc 1794. 

113. GAROFALO GIUSEPPE da Palermo, 1B50. 

114. G ARZILLO NICOLA. 1830. 

US. GIANNOKE ANTONIO da Salerno, 20 sHtornbrc f823, 

lift. GIANSANTE TOMMASO da Rtoner», 1829. \ 

il7. GJOVL^AZZO RAFFAELE da Rocrusecea, 18^3. ; 

118. GIUFFRÈ DILLA GIUSEPPE da lleggio, 1847. " 

119. GIUSTI GIUSEPPE, 1S28. ' 

120. GRANATA FRANCESCO SAVERIO, 1799. '! 

121. GRECO CURTO PASQUALE da SiracuM, 1837. " 

122. GRECO GESN'ARO da Caniniarota, 21 Bettembre 1828. 

123. GRiaiALDI FRANCESCO da Setnmara, 17'J9. 

124. GROSSI CRISTOFARO, 17911. 

125. GUALZETT[ GIACOMO ANTONIO, 4 getìliaìo 1800. 

126. GUARD.\T1 FRAKGESCO da Sorrento, 17W)- 

127. GUIDA GIUSEPPE ANTONIO da Celle, 1828 

128. GCLLl PEKNETTI Gl.ACINTO da Co moia, 1837. 
laa. lOSSA RAFFAELE, 17&0. 

130. LANZA CONGETTO da Sirocuss, 1837 

131. LA VILLA BENEDETTO ila Palermo, 20 maggio l79fl. 

132. LlVOTl FRANCESCO da Siracusa , 1837. 

133. LOGOTETA GIUSEPPE da Reggio, ITM. ' 

134. LOVERDE SALVATORE d» Palermo, 1323. 
13*. LL'BRA^O NICOLA Sacerdote da Proeidat 17t>9. 
130. LLT.iTELLl DOMENICO da Ptritpis, 1844. 

137. LUPO VINCENZO d.i Auleti a, 20 agosto 17OT, 

138, MAPFEI MELCHIORRE da S. Angelo, 1799, 

139. MAGLLANO NICOLA, 1799. ' ■^" ' 

140, MA-IURI (lo Balenio, 1823. ' ' ' 
111. MALENA M«reliese lì» Rossano, 17^ 

142. MANDRICCHIA PAOLO da Penne, 1837. 

143. MANGIALARDO GAETANO d.i Siracusa, 1837. 

144. S1ANGIN[ GREGORIO, 3 dicembre l79t). 

145. MANISCALCO GIUSEPPE da Palermo. 
ne. MANTHOXÉ GABRIELE da Pescara, I79fl. 

147. MARINI FILIPPO d» GeoMiiò, 

148. MARINO MICHELE alias il PAZZO da Napoli, 29 agosto; 
ti». AfARRAZZO. 
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150. MASSA OBONZIO da Lecce, 14 agosto 1799. 

151. MASTR ANGELO FEUGE, 14 ottobre 1799. 

152. MATERA PASQUALE da Trapani, 1799. 

153. MATTEI GREGORIO da Monteparone, 28 Doverobre 1799. 

154. MAURI CARLO, 14 dicembre 1799. 

155. MAZZAGLIA GAETANO da Catania, 1837. 

156. MÀZZARA GIAMBATTISTA da Licasati, 1829. 

157. MAZZARELLI ANGELO da S. Maaro, 1828. 
138. MAZZITELLl ANDREA, 8 febbraio 1800, 

159. MAZZOLA NICOLA, 18 genaaio 1800, 

160. MAZZONI PIETRO dn Roccella, 2 ottobre 1647. 

161. MICEL( EMMÀNUELE da Sraensa, 1837. 

162. MIGLIACCIO da Siracusa, 1837. 

163. MIGLIORATI ANTONIO da Napoli, 1829. 

164. MIMCHIM SAVERIO, 4 diceinbro 1828. 

165. MINNELLI, 1823. - 

166. MONACO FRANCESCO da Depignano, 1837. 

167. MONDUNI EMUJO da Foggia, 1799. 

168. MONTEMAYOR RAFFAELE, 8 feiibraid 1800. 

169. MORELLI MICHELE da Monleleonef 12 settemllre 1822. 

170. MORGERA GAETANO, 22 ottobre *il799. 

171. MORGIONE ANDREA da Procida, 15 agosto 1709. 

172. MORO DOMENICO da Teoexia, 25 giogno 1844. 

173. MUSCARI CARLO da Sani' Eufemia, 6 mano 1800. 
171. NARDI ANACARSI da Modena, 1844. 

175. NATALI MICHELE Yescoro di Castpttlla, 20 agosto 1799. 

176. NERI NICOLA da Acquaviva Colle Croce, 3 dicembre 1799. 

177. NICOLETTI PIETRO, 3 dicembre 1799. 

178. NICOLETTI GIUSEPPE ROSARIO da Siracusa, 1837. 

179. NEGRI LORENZO da Oppido, 1828. 

180. PACIFICO NICCOLÒ da Napoli, 20 agosto 1799. 

181. PAGANO DOMENICO ANTONIO, 8 ottobre 1799. 

182. PAGANO MARIO da Brienza, 29 ottobre 1790. 

183. PALMA AMRR06I0 da Penne, 1837. 

184. PALOMBA NICOLA Sacerdote, 14 ottobre 1799. 

185. PALOMBA GIOVANNI LEONARDO, 1799. 

186. PALUMBO BERNARDO da Palermo, SO magggio 1795. 

187. PANDOLFI ANGELO RAFFAELE da Om'ìgnno, 1826. 

188. PATRICOLA da Palermo, 20 maggio 1795. 

189. PERLA DOMENICO da Palermo, 6 luglio 1709. 

190. PIATTI DOMENICO, 20 agosto 11^^, 
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191. PIATTI ANT0^'IO, 20 agosto 17&9. 

192, FIGLUCELLI G[OfiGIO dt Tossicla. 29 ollobie 1799. 
103. PIGNATELU FERDINANDQ da Nipoli, 30 sellcrabre 1799, 
IM, PIGNATELLI MAHIO da Napoli, 30 BeUembre 1799, 

195. PROCACCINI da Feune, 1837, 
ÌM, PUCCI GASPARE, 31 gennaio 1799, 

197. QUATTROCCHI FILIPPO da PalerraOt 1831. 

198. RAGO ANTONIO di Cosema, 1844. 

199. RAIMONDI MARCANTONIO da Cutrù, i7&9, 

200. BAMONDIiM GAETANO da Palermo, 1331, 
20K RIARIO GIUSEPPE da Napoli, 22 ottobfe 1799. 

202. RICCIARDI NICOLA, 1799. 

203, RICCIO DAVIDE da Cardile, 1628. 

20i. RICCIOTTI NICOLA da Frosioone, 1844. 
209. RISO GIOVANNI. 20 aprile 1860. 
SOtì. RIZZO DA PALERMO. 

207. ROCCA GIACOMO da Laga, iSU. 

208. ROMEO CARLO, 12 dicèmbre 1799. 

209. ROSELLI CLINO. 1799, 

210. ROSSI GAETANO, 3 sgoslo 1799. 
2tl. ROSSI NICOLA, 8 ottobre 1799. 

212. ROSSI LUIGI, 11 novembre 1799. 

213. ROTONDO PROSDOCIMO. 30 seitembre 1799. 

214. RUFFO GAETANO dft Bova, 2 oliobre 1847. 

215. ROGGI ANTONIO, 23 Dovembre 1799. 

216. RUGGÌ FERDINANDO, 7 dicembre 1799. 

217. RUGGIERO ELEUTERIO, 20 gennaio 1800. 

218. RUSSO VINCENZO da Palma, 19 otivembrc 1799. 

219. SALVATORI DOMENICO da Bianco, 2 ottobre 1847. 

220. SALZ,VNO SALVATORE da Palermo, 1831. 

221. SAKFELICE MOLINO LUISA, 18 settembre 1800. 

222. SARDELLI ANTONIO, 7 dicembre 1800. 

223. SCARPELLI CARMINE da S. Sisto, 1837. 

224. SCARLATTA da Siracusa, 1837. 

229. SCIIIANO ONOFRIO da Precida, IS agosto 1709. 
22fi. SCIIIANO SALVATORE, Ì5 agosto 1799. 

227. SCHIPANI GIUSEPPE, IS agosio 1799. 

228. SANTO SEBASTIANO da Caiama. 1837. 
329. SCI VA GIOf^EPPE da Messina. ia47. 

^M, SCOTTI Jlf/IRCELLO EUSEBIO, 4 gtOQivQ tóftfò. 
2J/. SEWITA da Palermo, H apriVt 1&=Ì3. 
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232. SEBRA GENiNARO da GasSMo, i799. 

233. S4)llÒl A^rfiELO da Catlnto, 1837: 
iSI.-SI^'flES l^A^ALE/SÌ settemKw 1990. 

235. SIGNOKEIXI GIUSEPPE da Gelso, 1838. 

236. SILVAH GIUSEPPE da Napoli, 12 setlemhre 1622. 

237. SILVESTRI RAFFAELE da Penne, 1837. 

238. SILVESTRI Capitano da Sfractisa, 1837. 

239. SIMEONI NICOLA AlfGELQ^a ATelii, 1799. 

240. SPANÒ AGAMENNONE dii Reggio, 18 «gotto 1799. 

241. SPINUZZA SALYÌT<)iR£ drCieraHr, i 4 Novèmbre i8Sf6. 

242. STUMBO LUIGI da Belmonte, 1837. 

243. TENAGLIA GIULIO da Palermo, 1796. 

244. TERESI GIORGIO, 1831. 

245. TERESI MICHELE, 1831. 

246. TESE! FRANCESCO à» togo, 1844. 

247. TOCCO ANTONIO, 1799. 

248. TOPPETA GIUSEPPE «a- Penne, 1937: '^ 

249. TRAMÀGLIA ANTONIO, 17 ItajHid (domenica) 1799. •*^' 

250. TROISE VINCENZO Sacerdote, 1799.- *- 
231. VALDOSA GIOVANNI da Abbitello, 188Ò: - 
252. VARANESE GIOVANNL ' ; ' ..^^ 

233. VENERUCa GIOVANNI, 1844. ' 

234. VENITI GIUSEPPE da Ferrandtn», 34 marzo 1883. 

255. VENITI FRANCESCO da Vtmttà'mà, 24 marzo 1823. 

256. VERDUCGI ROCCO da S. Agata, 2 ottobre 1847. 

257. VILLARI PIETRO da Còsefiza, 16 ìaglìo 1^44. 

258. VITALIANI VINCENZO, 18 ottobre 1794. 

259. VITALIANI ANDREA. 
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Assassinali o morii tra i ferri e combattcnda 



) 



I 



«UK'.^c 



1. AIROLDt GIUSEPPE d« Ostuni. 

H. AUTILIA POTITO. V. DE AUTIUA. 

3. BARE ACOVI PLORI DANO alU» GIOV ASSETTI da Treni 

Palazzo nella Basilicata. 

4, BAR1LLARI PASQUALE di Calabria, condaniiato »' 8 Hi 

Ire 1704, 
&. BIADRR ALFONSO, uflìciak dì ArligUeri«. 

6. BIANCHI PIETRO, capitnoo di Arliglicris. 

7, BRANCO ETTI ALFONSO del VflBlo. 
8 e 9. FRATELLI BRIGIDA di Termuli. 

tO. BOLOGNA G10VA?1N1 di Alìna. 

11. » FRANCESCO « 

Jl;'^"' ». VINCENZO 

i3. BDGUARi DO>IE>ilCO, ^eacovt» di S. AJri*nL. 

H. EUO>'0C0RE FRANCESCO. 

13, CASAGALENDA GENNARO. 

i&. CALORE VINCENZO Ji Pese osAUSOii esco. 

17. CALISI ANJBLLO, 

tg, CAPPIELLO ANGIOLO j marinaio, iiiurto cunibalteiidu. 

19. CASTAGLIOLA D0ME:S[C0. 

2ù. CASTIGLIA FRANCESCO da Mcssiofl, mono in Vìglicoa, 

a. CESTARI GIUSEPPE do Napoli. 

22. CESTARI da Afoiites^ao in Bastlicaio. 

23. CODAGNONE PAOLO, assassinato iu Vasto. ,(' 
24 e 25. CORONA FRATELLI, assassioati iu Roma, 
2tì, CURZIO, avvocalo, morto nJla Fiivìgiiaua. 
27. DVALESSANDRO CESARE, iu Ascoli di Capitauaia, 
•JS. BE AUTILIA POTlTO J 
19. figlio FRANCESCO > 
:iO. » LUIGI ) 
il. DE CARNE GIUSEPPE, calabrese. 
32. DEL MERCATO PIETRO di Laureana, 
13. D'ERCOLE CRISTOFARO del quartiere IWcrcalu 
Jf. D'ERRICO GIUSEPPE da Fai ano. 




assa&Bìnjitr in Vnsio a di 2 dt i 
giol7m>. 
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W. DE LIXEA ASTOJtlO. 

U. DSL EE BIAGIO di Giftja. tj .nAff 

a?. * MICHELE » 

.18. DE PASCALA GIUSEPPE, calabrese morio allA Barra il 18 pratile, 

S9. ELIFANO GIUSEPPE dì Cerignolo. 

40. FALVELLA GIUSEPPE da Tramalola. 

41. FARINA GENNARO del Vasto. 
\'2, FEDERICI barooe, di Abriola. 
Ì3. FILO coate. 

4i. FILOMARIISO conte ASCASIO. 

43. FILOMARINO CLEMENTE. 

\é. GALOTTI, assiissijiato in Ascoli Ji Capitanato. 

47. tìlAMPRIANl MICHELE. 

it*, GIANNON'E FERDMANDO. 

4il. LANARI di Moffetta, 

30. LACRIELLO COSIMO da Istmi a. 

31. LUBRANO ANGIOLO, marinaio. 

S-2. LUCIFERO LABONIA e VAJiNI FRANCESCO, calalrese. 
33. LUSIO LAVOEREl di Greci, morto nelle carceri di Avellino. 
Hi. MACCHIAROLI ROSARIO da Bellosguardo. 
K3, MAFFEI d» Cflndel?/ assassinalo in Ascoli in mflgj^ 179U. 
SS. MAJO VINCENZO dd Vasto. 
S7. MANTA VINCENZO da Polenia. 

SS. MATTE! LUIGI, assassinato e bruciato in I«Uo, fn Saal' Andrea 
presso Davoli. 

59. MESSINA da BagnarB. 

fSO. MOLINARI GIUSEPPE da Albano. 

«11. MONDUM EMILIO da Foiegia, moschettalo nel castello di MelJì, 

(12. MONTALCtNO VALERIO, afTiciale di Marina. 

m. MOSCADELLO ANTONIO di Tratii, m. all'assalto di Sant'Elmo. 

Ci. MURACA ANTONIO da Sammango. 

tlS. MUSCONI, arciprete di Gallìnaro, 

60, PALABIM PAOLO di Avigliaito , cumbaitendo al ponte della 

Maddalena. 
»>7. P.\LOMBA FRANCESCO, morto all'assalto di Sant'Elmo. 
h\n. PEPE FRANCESCO di Acquavi va, asjassitwio alla Barra. 
«9. FERRINI EtfGENL\, moglie di Autìlia. 
70, PESAGANE NICOLA, alla difesa di Caslello dtlVO^i. 
7J. PIETEOCOLA FLORIANO, al Vaslo, 
73. PISTlca, frale. 
73. JftEcssiCER, vo/ontario svinerò, motlQ ^Wt twi^^ 
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*7i. RICCIARDI VINCENZO di Palaia. 
75. RiSPOLI NICOLA, marioaifl. 
70. ROSAROLL AN'DREA. 

77. BUGILO GIUSEPPE MAR] A da Saleraa. 

78. SACCHETTI EPlMANIO, assassÌDftto al Vasto. 

79. SCATEGNA, avvocalo. 

m. SELVITELLA PAOLO ds Ascoli ìa Capìianata. 

SI , SERIO LUIGI, morto al ponte della Maddalena^ A f T /T 

82. SERRAVALLE FRANCESCO da Roglia&o. ! T^(j/» I 
R3, SEBSALE AJSTONIO calflhreJe, Ira i dircnsoti di ViglieaA. 

S4. SERSALE cav, ANTONIO da Sorrento, buttalo a mare nel me- 
narlo prigione da Sorrento a' Capri. 

83. SIMEOm mCCOLÒ ANGIOLO da Avella, moschetialo nel castel- 

lo di Capua. - < > 

fifi. SPINELLI da Ssn Giorgio, morto Cótitbatttndo in Campestri no. 

87. SORIjINO GIUSEPPE da Cottone. 

»S. TAMRELLI FILIPPO, BSsasBiaìto ài Vasto. 

BG. TARALLI, padre domenicano, assassinato in MMfeUa. 

90. TURCO GIOVANNI. 

yi. VACCARO da A vigli ano, 

<J2. VECCUIETTI GIROLAMO. 

03. VELASCO, si precipitò giù dalla finestra, 

y*. VILLAROSA BARTOLO, calabrese. 

Qìi. ZELADA, uQìciale di ArlIgfieriB, assessìnato io Grumo. 

'J6. WIRTZ GIUSEPPE, generale, mono aJ ponte della Maddalena. 
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ptiELinmiRi 

dell' EDIZIOM Di NAPOLI DEL 13^0 



La repubblica napoiitaoa del 1799 morì nella cul- 
la, e quindi la sua Coslituzione politica non fu pub- 
blicata, uè eseguita. Il Comitato di legislazione avea- 
ne preparata il progetto, modellato sulla Costituzio- 
ne della repubblica francese , e lo avea puranche 
presentato al Governo provvisorio: ma sopraggi un- 
se trionfante il generalo cardinal Ituffo, condottiero 
delle falangi sante- [edeli , e rovesciò rincominciato 
edificio della libertà oapolitana. Ah! Ruffo Ruffo , 
quante figure, e quanti danni hai fatto! 

La Costituzione rimase dunque io progetto : ed è 
questo che ora io riproduco con alcune mie note , 
ire delle quali le ho ricavale dalle lettere di Coco. 
Molte ricerche ho dovuto fare onde rinvenire un 
esemplare genuino , cioè di quelli che stampali si 
dispensarono allora dagli autori; che, atteso Ja estre- 
ma rarità di essi, circolava un erroneo manoscritto, 
in cui mancava la dichiarazione dei dritti e doveri , 
e mancava il rapporto che fece il Comitato di legi- 
slazione al Governo provvisorio nel presentargli il 
progetto: rapporto, in cui si rende ragione delle 
modifiche ed aggiunzioni fatte alla Costituzione re- 
pubblicana di Francia; rapporta, che ira le produ- 
zioni politiche del nostro secolo è un capolavoro. 

Io dunque dovea rendere compiuto il mio servizio 
alla Patria, raccogliendo iilileTi (\\ie?>\\ ì^\feiiw»- ìs^^^ 
numenti, e ìlio fatto. 
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RAPPORTO 

DEL GONiTATO DI LEGISLAZIONE 

AL GOVERNO PROVVISORIO 



Cittadini rappbesentanti 



Una Costituzione, ehe amewi la ptMli&a Uhertàt $ ck» 
alanciando lo sgiuirdo nella incertezza de' secoli awenire, 
guardi a soffocare i germi della corruzione e del dispo- 
tismo, è l'opera la f^ difficile, a cut possa aspirart Var- 
dUezza dell'umano ingegno. 1 filosofi deW antiehUà, cà$ 
tanto elevarono l'umana ragione, ne presentarono i prtn- 
eiptt soltanto , e le antiche repubMiche le più celdm e sag- 
gè ne supplirono in più cose la mancanza eoUa purità 
de' costumi , e colla energia ddF anime, ehe ispirò loro 
una sublime educazione. Gran passi avea già dati VA- 
•merica in questa , dùrento , nuova scienza , formando le 
Costituzioni de^suoi liberi Stati. Novellamente la Frandat 
che ha contestato straordinario amore di l^ertà con pro- 
digi di vcdore , ha data fuori altreA una deUe migliori 
Costitiaioni che siansi prodotte fbnora. Il Comitato di le^ 
gislazione del Governo provvisorio, axUorvszato dal gene- 
rale in capo Championnet, ha terminalo il suo lanoro, $ 
vi presenta un progetto di' Costituzione, che sottomette eA 
vostro esame. 

Ha uso adottala la CoOituzione della madre repuMlve.<v 
francese. Egli è ben giusto , che dei q\M\Va «v<xxvq vs\.«ì\%«v 
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da Citi ha ricennto la Uberlà , ricevesse e:iiaridio la legge} 
custode e conservatrice di quella. Ma riflettendo che U 
diversità del carattere morale , lù politiche circostante , 
hen anche (a ^'iica sitiiaziane delle nazioni rickiedot 
necessariamente de'cangiametìli nelie Coslit tizio ni, propi 
ne alcune mùdificazioni , che ha [aite in quella della rt- 
pubbiiea madre . e vi rende conio altresì dette ragioni efee^ 
a ciò l'hanno determinatOi''>^f"'^\.y<'' '■^' '"^''V 

La più egregia cosa che ritrovad rtelle moderne Cost^^ 
tvzioni, è la dichiarazione de" dritti deWuomo. Manca 
aite antiche legislazioni questa solida ed immutabile base. 
JVoi giovali ci siamo detta dichiarazione che porta in fron- 
te la Costiluzione francese. Ma ci siamo pur uvvisalit ehe 
l'uguaglianza non sia già un dritto dell' uomo ^ secondo 
l'anzidetta dichiarazione, ma te basa sot tanto de' drilli 
tulli, ed il principio sul quale vengono stubilili e fondat%^ 
L uguaglianza è un rapporto, e i dritti sono facoltà, Sè^ 
no le facollà di oprare, che la legge di natura, doè t' in- 
variabile ragione e conoscenza de' naturali rapporti , ov- 
vero la positiva legge sociale, accorda a eiaacuno. Da tal 
rapporto d'uguaglianza di nalura, che avvi tra gli uomi- 
ni, deriva l'esistenza, e l' uguaglianza de' drilli ; essendo 
*jU uomini simili, e però uguali tra loro, hanno le mede- 
iime facoltà fisiche e morati : e l'uno ha lama ragione di, 
valersi delle sue naturati forze, quanto l'altro ma simile 
Dmule segue, ehe le naturali facollà inde^nile per natt 
i-a* debbano essere prefinite per ragione, dovendosi cu 
tcuno di quelle valere per modo, che gli atlri possano he-'- 
nanche adoprar le (oro. E da ciò segue eziandio, che<i_ 
dritti sono tignali; poirhìi negli eswrt uguaii, ugitalì ritf( 
bono essere le facollà di oprare. Jìcco adunque come dt 
la mnìiglianza ed eguaglianza delta natura scaluriafùf 
i-dritti tutti dell'uomo, e l' uguaglianza di tai dritti. 

Abbiamo derivali tulli i driiti dell' uomo dati' unìrù} 
fondamentale drillo deila propria conservazione. La 
intà^ la facollà di opinare , di strvirsi delle me fot 
! fifiefie, di estrinsecare i suoi pensieri, la re&istensa all'' 
pre^mone, sono modìfieazioni luilt iti yrimilivo drillo rfCf^ 
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Viàomo ài 6&nservarti quale la natura l'ha fallo ^ e di 
tnigHerttpm^coìne lamedeaima lo sprona. 

Jtaiilberlà è la facoltà dell'uomo di valersi di tulle le 
stktforxt morati « fUiche come gli piace, colla $ola limi- 
taswfu di non impedire agli altri di far lo slesso» Tal 
driltù ft confonde con quel primilico. Fereiocchè quando 
l'tKimo wngù impedito dì far uso delle sue facoltà, egli 
non si conserva nello sialo suo naturale. Le facoltà pa- 
ralizzale daUa violenat, sono nulle, e l' uomo schiato è 
luomo deteriorato. 

JPoUndo valersi l' uomo di tutte le sue facoltà, egli pkè 
fwuso della principale , eh' è la sua ragione, in iUUH 
nwdi, e in tutta V estensione. E perciò può nudrire le dpi* 
niani 'Ohe.piii gli sembrano vere. La s<Aa limitazione dél- 
V enrokiio della faeoUà di pensare sono le regole del ve- 
rQé ìm- tirannia che inceppa gli spiriti, è più detestabile 
ài'jqwtìa'Che incatena i corpi. 

Poithè r turno ha la facoltà di valersi dell'azione del 
stM dènpa'^ poiché è per natura slabilito, che le idee e va- 
-.ItBtoni determinino il moto del corpo; il dritto di estrin- 
secare le 'tue opinioni e volizioni eolla voce, colla parola, 
Mi'Mgnir^ colla scrittura t è conforme all'ordine della 

^apiel primo fante di tutti i dritti derina altresi quel- 
lOideila proprietà. La proprietà reale è una emanazione 
e^antinuazione della personale. L'uomo impiegandole 
sue forze sudi una porzione del comune patrimonio di 
iutH^ MtUa terra io dico, dandole nuova vita, e ntiova 
fyfma ùoUa sua industria e col suo lavoro, fa passare in 
gttella le sue facoltà persontUi. Quella nuova forza che 
acquieta la terra eoìlivata e migliorata dalla mano del- 
l'- wm» i quella nuova facoltà di produrre è dell' uomo , 
della cut attività è l'opera. Il prodotto delle sue facoltà è 
così pur tuo, come le facoltà medesime. E poiché l'uomo 
ha il dritto di conservare le sue forze e facoltà, egli ha 
benanche il dritto di farle passare nella terra , e di occu- 
parne una porzione, senza la gitale, o male, o per nulla 
M potrebbe conservare. 
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Ma i drltii mn^aratmì dalia [orza, mnù come dUAs\ 
gni senza e'iecuzivuetCome delle idee non reali:itiale. Quiit^^ 
di contro r opprtsaione ogni uomo ha il dritto d," insorgi 
re. Ma stabilire t' msudito dritto rf' insurrezione è fonda-*, 
re un jmnciinù afìlisociak, è fomentare lo spirito d'anali 
ckia, die ondegijianie rende ognora la società, e firn 
mente la. nìena al totale dixdoglimento , o a quella stan 
chezzùr cft? poi f abbandomi nelfe braccia del dispotism 
Comt dunque segnare qvH gmilo punto ira là passa 
pa&iema, bafir del dispotismo t e i' anarchica insorgenxOyX 
Abbiamo creduto dar la risoluzione di qwUo inleressunl 
pfoblema, (ÌKsando, e fi fi ogni citiadinù abbia il dritto d'it, 
sm'gere contro le auloriià ereditarie e perpetue , tiranni 
che sempre: ma che il popolo tutto sol tanlo possa insorgi 
re contro gli abusivi esercizii de' poteri co&titUiionalì, Mi 
quando diciamo popolo , in tendiamo parlare di quel pi 
polo, che i'ia rischiarato ne' suoi veri interenit « non gi{ 
d'una pi fbc auopifa nella ignoranza, e degradala neil 
i^chiaiiiù. non già della cancr<^Hosa parte aristocraticc 
L'uno e l'altro efitremo sono de'moròosi tumori del cmiA 
sociale t fM ne rorrmnpono la sanità. È increscetali. 
certo, che non abbiamo nelle moderne (ingu^ voce pa 
esprimere la ftozione, che vogliamo designare. E però 
potendo precisare {a nozione di popolo, abbiamo prefimt 
la iua facoltà dicemlo, ch'esso può insorgere per dati 
una nuova Costiluzione^ ma Ubera soltanto. 

Dal medesimo principio della somiglianzu ed ugm 
gìianza di nalma abbiamo fatto scaturire tulli i dovetfi 
dell'uomo. Essendo gli munititi lutti simili ed ugualit eii 
icuno deceai verso de' sttoi simili coìnporlare, come veri 
di sé: s'egli è pur vero, che sieno simili i rapporti de 
l'essere istesao verso degli esperi simili. Il fondamenti 
dotere, base d' ogni morah, si è. Che ciascuno sia veri 
gli altri affetto come è ver no di sé stesso. 

Dal principio istesso deli' uguaglianza degli uomini 
miitppasi un secondo luminoso principio , base del drU 
politico, il quale, scorto prima dal napolelano Gravine 
ff/Jotlafo di poi da celebri giuspubbUcisli francesi Mi, 
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lesq^iukU-^e *RomseaUr è la feconda sorgente dei' drilli e do- 
feriÀtlWtadino, de' dritti del popolo, e de' doveri de' 
p i^ltbf /tmzi'onoriii 

'fjA 'éoifielà tien formata dalla unione delle volontà de- 
(/li^VfMìini'fehe mgtion vivere insieme per la vicendevole 
(jnfanzia dé'jproprii dritti. L'unione delle forze fa la pub^ 
htiia auiotità, e l'unione de' consigli forma la puMfliea 
ragione i fa quale, aw(Uorala dalla pubblica autorità, di- 
viene legge. Quindi l- imprescrittibile dritto del popola di 
métar-t' antica Costiluxione, e atabilime una nuova % più. 
cótiformeagii attuali suoi interessi, ma democratica setm* 
prè; quindi il dritto di ogni cittadino di essere garantito 
dalia pubblica fona, e il dovere di contribuire alla difesa 
delta Patria; guìndi finalmente i dritti e i doveri de'può- 
Mfói funzionarti, che per delegazione esercitano i poteri- 
dei popolo sovrano , e per dovere sono vittime consacrale 
(H pubblico bene. 

■ Passiamo intanto all'esame della Costituzione. La ri- 
pdtiizione' ed armonica corrispondenza de' poteri nella 
Cof^fuìsion» francese eccellentemente fu stabilita; onde ab-i 
hiamo esattamente camminata per le sue tracce , eccetU^ 
póóbe miilaaioni. Ci arresteremo soltanto su di quelle che 
ni€titaiH6 maggiore attenzione, e passeremo le più leggie- 
i^Y eh$ si possono ravvisare nella slessa lettura. 

'"Ci- è sembrato necessario di lasciar sussi^ere le due 
partizioni del Corpo legislativo , checché siasi detto o si 
póSM^pUr dire in contrario. Un loie stabilimento fuor di 
ogni-éubbìo arresta la naturale rapidità del Corpo legi- 
sRUivo, e dà la necessaria maturità alle leggi, delle quali 
la nwUipUeazione e la precipitanza inviluppa e sconvol' 
g(}''ìurepvMlica. Ma dall' altra banda abbiamo riflettuto, 
che' la sezione , la quale dee proporre la legge , convien 
che sia piuttosto un ristretto corpo d' uomini di età matu- 
ra, che una numerosa assemblea di giovani. Oltre l'esem- 
pio delle antiche repubbliche , nelle quali un ristretto Se- 
naia proponeva le leggi , e numerosa assemblea popolare 
le rigeltava a approvava, solide ragioni ci hanno a tal 
pctrigr e determinati. 
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La ììioltiluilhìe, dtl pari ehe uh solo r mal rieSce^a-pto 
porre !a Ugge. Un solo di(}ìcUmente richiama innatui alla 
iiUa metUc i lati tulii, e te possibili coìtibimìzìoni^ chedeb- 
hoìio guidare U legiaiatme in proporre la più (jcnerats, 
esatta , e chiara forma di iUile legge. Per lo conlrarxa, 
laddove la discumone si fa da gran moUiimline, egti è 
tjuasi impomhile, che non si abbandoni l'oggetto princi- 
pale, e »■/ divagainnUo di molle subalterne ed itinfiU tfuU 
siioni non faccia traviare dall' €s<!e}izinte scopo. Un me- 
diocre numero iscftiva gL' inconv$nienti opposti, edaccf^X 
pia Vano e l'altro vantaggio, ffcnrge le moUiplici combi-' 
nazioni, che uno a pochi difficilmente vedono, e non di-i 
sperdesi nella infinità d' inutdi considerazioni , che im- 
pediscono di riaammere la diacussione, e richiamarla ai 
mio vero oggeito. 

Né ei ha fatto cangiar ^ttiinunlo la conMderasimi 
che ì nwHi , e i più giovani fossero ubili pia a propo 
le leggi; dacché la fervida gioventà, e la moUitudine om 
più, tenia sempre nuore rose. f. si lancia a nuovi ogijelU. 
Proporre te leggi è pia t' effvtio della fredda (inalisi, cht' 
dell'ardito genio, richiede più estansione di himi, che veti 
di spirito. liitrovare la propria^ esalta e chiara forma di 
legge ^ è più l'opera del r (serbato giudizio, che dell' auda-' 
ce iiìvenzione. Onde è, che pochi, ed uomini maturi vv. 
riescano meglio , che ardente moltitudine di giovani, fi- 
nalmente iiuellannuà, che regna in tulli; (e opere dtlifi 
natura f « che dee riirovarsi in tutte le prodtuioni dell'ara', 
te, perchè la reUÌtudine ed energia dtlie operazioni tv-ù 
' rinvenga; queliti unità, che forma la bontà e la perfezio- 
ne della legislazione per mezzo ddla Corrispondenza ed 
accordo di latte te snt parti, più facilmente si potrà Cfji»*' 
ugnire da pochi, che non da motti. nfl 

[talVidtra banda poi la moltitudine è propria assai pt^ 
rt rilevare i vantaggi o gV incommodi di nna legge: pot- 
ilìò ciascuno scparatamenle tiguarda l'oggetto per un lato 
diverso t e la comunicazione di diverse vedute presuma 
all' assemblea sanzìomUrtce quel titiio che deeii aver pre- 
^enl e j)£r approvare o rigi-ttare con verità. 
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. Persi fatte eonsidtrazioni net nostro progetto di Costi- 
ttaioMi^un Senato di cinqtianta membri prepara la legge, 
e- ìa propone, e l' Aséemblea. e il Consiglio di centoventi 
utenbri fa le veci de' Comvtu e delle Agore delle antiche 
repubblieki: con tanto maggiore vantaggio, che mentre 
eonwrìM ia generalità della discussione, va pur esente 
«Uà lumuiti e dalla confusione, che di necessità porta con 
sè^tvumerosa ed inquieta popolare assemblea. 

-Le eìrcoslanze locali, e fa premura di semplificare al 
piàpossibile la Costituzione, ci hanno spinto a fare al- 
r.ùft» cangiamenti altresì nel Potere giudiziario. Il porta- 
re>nc-^turftzt« civili l'appdlo d'un dipartimento all'altro, 
seeondo la Costituzione francese , è fuor di dubbio ìnco- 
modo^attai, e dispendioso ancora ai litiganti, soprattutto 
ai poveri , che si dovranno recare per ottenere giustizia 
neUa eetUraie di un dipartimento per più giorni forse 
distanU dal luogo della loro dimora. È perciò avendo 
dimeùil tribunale civile in quattro sezioni, di cinque giu- 
dieiVunai- abbiamo stabilito, che si porti l' appello dall' n- 
naaW altra sezione. Per tal modo si assiettra la giusti- 
zia, né vengono disagiati i litiganti. 

H tribunitie criminale ha ricevuta eziandio una leggie- 
ra modificazione. La giustizia censoria o correzionale 
più ci éembra propria per quelle funzioni, alle quali ven- 
ne destinala nelle antiche repubbliche, vale a dire, a cor- 
reggere i tizii, germe di delitti, più che a punire i piccioli 
mi^atti. Ex ci pare più convenevole lasciare alla slessa 
giusiiaia criminaie l'incarico di punire così i grandi, co- 
me i piedoti delitti. Egli non deesi fare distinzione alcuna 
per la maggiore o minor grandezza de' delitti, e delle pe- 
ne* Si appartiene tanto alla giustizia criminale la pena 
(li due anni di carcere , che vien riserbata nella Costitu- 
zione della repubblica madre alla giustizia correzionale , 
(juanto la pt^a di dieci o venti anni di ferri. 

Egli è il vero, che la Costituzione francese non richie- 
de V intervento de' giurati ne'giudizii de' piccioli delitti , 
che sona i più frequenti, per render quelli più spediti. Ma 
' hi pena di due anni di carcere imposta *eTv,%aX v(n.vwsì«^- 
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tu ìde' ghimti-pvf) uon If^rj^rrnmle offendere ìa liberti^ 
riviie^ t preparare ieiitamenie ie catene alla nazione, iiu 
sorgente occvìto tii-ipoti^wt} pnò valersi di questa moff»!* 
p^r iìinnhare la mact-hina fatale, che fulmini gli amif^i' 
(tflta libcrià. Per la qualcosa abbiamo nei piccìoii delitti, 
cntììe nei gratti, eccetto il gastìgo de' leggieri disordini aliai 
J'oftsta commesso, richieslo la medesima solennità ^ edh 
affidalo alla stesaa ghisUzia criminale il protìcdimentOku 
J*€r tal tn€todo Cùitscrvasi })iù f nnità dft sistema giudir, 
:,iario, si rende più sewplice la macchina poiidca, eia H 
berta civile più sicura. .1 

Avendo tolto di mezzo i tì-ibunaU torrezionatì, ti è éat 
venuto di fare eleggere i prestdenli de due gitiry dat< 
assemblee eicllorali , riserbando ad essi le funzioni me(Ì»i 
sime, che vengono loro aiiribuiie dalla Costiluzioru fra»** 
cese. Dalie medesime assemblee eletloraii verranno not 
nati i giudici criminaii, essendoci sembrato minor mai 
caricar la repubblica di un nuovo ma non grave dispen^ 
diff, che soi<iiendere le funzioni dei giudici civili, i qnal 
sttondo la Costituzione francese, dovrebbe! o adempire pi 
giro le funzioni dei giudici criminali. Presso di ììoì pt 
la mnliiplintà degli oggeui debbono essere per ìnolìi am 
occupali assai i giudici civili, " \^ 

Ad imitaziotie delle amiche repubbliche, abbiatmt rickié 
mata la cemitra alla sae nobili fansioni di mtendare'. 
ioslumit correggendo i vizii, l'ercioechè si è slabiiilO' «t 
collegio di censori da crearsi in ogni anno in cii 
(•anione, coli' incarico d' imporre le pene delta privazu 
del dritto attivo o passivo de' ciltadini a coloro che m 
r>Ìvessero democralicamente. Una vita soverchiamente m 
lìiUnosa, una sregolata condolla tenuta nel governo del 
propria famiglia^ coslumi superbi ed insolenti, mal si con j 
fanno col vivere democratico , e scavano iììsensibiimeni 
una toragine, nella quale, presto o lardi, corre a pret 
pitoni la libertà. Ma ìa di loro facoltà non deve e$iet 
dersi ad imporre sospensione dei dritti civili, oltre il 
20 anno, ne potrà su' pubblici fanzionarii esercitar la fefl^> 
jura, se nun dopo spirato ii tempo deUe loro funzioni,- €i 
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aUùiwS'^otfanno^, asser puniii ^mnche.per qut' vifiif che. 
nàkamtàfkUeioraeariehe avranno /ùrs6>dispi«gati. in 
tai^Aaada'$»rà rùpettata l' autorUà de\ pubbUà /unziono* 
rmi9ÌìUiArit^iaUi la baldan»a de'vì%iosi. 

tKQiieHiv-dke posmomo ehiatnare i sacerdoti della patria* 
vwtannó tltUi tra le persone le più savie e le pia probs^ 
dU>ca»fatw^Me dell'età assai matura di anni SO ; niiìa 
qwdBiè<^ipBnto l' àrdere delle pasmoni^ ma non è manetUa 
liturgia 'necessaria a stendere la mano ardila per enra' 
re J«s piacer tfs/for^puòto'ca. 

La censura, più che spegnere il male, lo deve prevenir 
reiwEondare i bttom costumi è il metodo più proprio per 
estìrpare. i eorroUi. Quindi ella deve vegliare mila primiT 
tabtpuAhliett educazione. La pubblica morale, icmtoeU^ 
tivatit. dagli antichi, guanto. negletta dai moderni, le itUn.. 
tminm ^epuMliedtu esser debbono il prindpalt oggetUi 
d^ie^saemire. 

' Vn'Celebre politico dice, che le leggi delV educazione ddh 
bt>t»'tsseré sempre relalitealla Coslitiuione, tome esiao- 
diovWe a^tre leggi tutte, eivtii, eriminali, ed eeonomiche. 
Mu\noi\sÌam d' avviso eheipriucipii delle l^giUMe, e 
ptrticòlarmenU di quelle the riguar^no V educazione r 
eonvien che formino parie integrale della Costitutione. 
EHa deve eónienert i germi de/r intera legislasione, e ^e- 
ve -rfiMomigliàre il tronco delC albero . da cui sbucciano i 
rami^^e sono segnaii nei suoi nodi. Vi tono delle leggi 
ciuHi^ eriminali, ed amministrative immeditUamente con- 
nnsealla Costitusùme, da cui non possono iUstaccarsi, 
senza òhe ella vacilli; non altrimenti che un edifizio è ncr 
eessitata a crollare, se mai si atterri quel muro che lo 
oim^A •(rito «teme falAriche. Per s* faua ragione, neUa_ 
GosHéasBìone della repubbliea francese vengono ùompresii 
prindpii della criminale legislazione. Per si fatta ragione 
elfiamdio nella CostUusione eonvien dispiegar* iprincipii 
diU^pubbticaedUóaxione. La libertà non è minacciata sol- 
taMk>\datiè usurpazioni dei poteri costituiti, ma benanche 
dgii.prÌDati eUtadini , e dalla pubblica corruzione. Anzi 
te^aittoiità .costituite , avrà/orate di qual «.Vaax ■ft'iV.w^ > %^ 
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non ritrovansi nelle mani de'poienti citiadin i , si' # vèìem 
dèlia corruzione non aiff^ia infettato it corpo èociaie e noa 
abbia paralizzato lo spirilo repubblicwWr wo» aspirano 
giammai alla lirannide. La Costiiuziotte per tanta devt 
innalzare un argine altissimo contro ta corruzione (ki 
costumi non meno, cfte conira V eccmsim potere de-futt^ 
zionarii. Ciò, che non si ptiò a Uri menti conseqnire , che 
per mezzo deW educazione ideile isti lutioni repubblicana. 

I^onè (jià negietia L' istruzione nei/a Costilazione frecn- 
ce»e; ma riguarda jjìuUosìo la parte intellelluale ^ vhe ia 
morale. 

L'uguaglianza politica no» deve far ài, eh^ vengsi pro>^ 
mosso all' esercizio delle pubbliche funzioni ro/ui, che non 
ne ha i talenti per adempirle. Il dfit(o passivo di oi^nji 
cittadino èf secondo la nostra veduta, ipoteticiì^, valem 
dire, che ogni cittadino ^ posto che rendasi abile, acqitista 
il drillo alle pubbliche cariche. Un tal dritto si risolve 
nella facoltà di acquistare it dritto di eligihitità. 

Nelle democrazie, un uomo della infima plebe ormar 
può la sua mano de' fasci consolari, quando abbia ii vfaior 
di un Mario, ed abbia i htmi di un TìMio, Ma un ign(k' 
rante tienditor di salum.i , che vien propasto al governo 4i 
Atene,, necessariamente perderà la repubblica, e sarà l' of* 
getta de' ptingenti sali di Aristofane. Quindi la legge cf*M 
prefinire le qualità morali del cittadino che può essen 
eletto. lilla deve stahitire quale educazione, quali studii ed 
eserciz^ii richiedonsi nel cittadino eligibiie. Il drillo di eicg- 
gere può essere più esleso di quello di poter essere etetio\ 
richiedendosi minori talenti per diseernerc gii ailrui td' 
lenti , che per amministrare la repubblica, fcr ia ifiitii 
cosa abbiamo indimduafc un poco più esattamente lo q^^a* 
lHà t t' educazione del ciitadino eligibiie , af^dandone ai 
censori l^ispeziutìe e la cura. ^m 

Primieramenie portiamo opinione, che qualsiasi d1^^ 
dino non pausa esercitare il drillo di eleggere, se non é» 
bia servito almeno nella milizia sedentaria La libertà noa 
si coiuiuista Qhe col ferro , e non si mantiene che col ah 
roggio. Conviene di più, che abbia apprese le prime le 
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tttk^i' abbaco, « 'I caiecMsmo repubblicano. Ma il cittadino 
eke deve ascendere al sublime grado di legislatore, di di- 
fitUore-B fmr di giudice, fa ì^uopo che abbia date alla 
patria nwlte testimonianze de* suoi talenti e della tua vt'r- 
Hb Egli deve- aver compito un corso di shidii nelle ptébH- 
du stuoie, e deve aver ricevuta l'educazione fisica e mo- 
tale, ^ la^eggeiiabilisee. Inoltre deve aver trascorse le 
ninari magistraltire, tirocinio e pruova per ìe maggiori. 
BgK di più deve non esser mai stato notato dtU Còrpo 
eénaorio4 

Finalmente , cHladini rappresentanti , vi proponiamo 
un'^\aggiunzione fatta da noi alta Costilussione francese , 
per quel salutare timore , che dobbiamo noi avere del di- 
^jt^iismo, e di ogni potere arbitrario, al cui cenno si è 
pur troppo per lo corso di tanti secoli abilucUa la nostra 
nasrìonc. 

«tiiSe U Potere esecutivo sia troppo dipendènte ded Corpo 
legislativo , come lo era nella Co»titusion§ francesi dti 
iÙiSk, in i(U caso l' assemblea assorbirà il potere esecutivo, 
gi^ófoncentrandosi in essa i poteri (ulft, ella diverrà cUspóì*. 
liear Se poi sia indipendente Vuno daW altro, potranno 
ìibirytre due dtgordtm\ o l'inazione ed il languore delia 
fi^ehina politica per la poca intelligenza de' due Corpi, 
eh» ritalizMino tra loro ; ovvero V %aurpazione dell' uno 
n^nliro, per queUa naturale tendenza di ogni potere al- 
tìingrandimento. 

-V'JSceo la necessUà ài un altro Corpo di rappresentanti 
diA^popolo, che sia come un tribunale éupfemoi il qitak 
jfcrigki ra mano la bilancia de' poteri, e li rindùuda ne'io- 
iw^ giusti confini; che abbia in somma la custodia della 
Gosiituiùonee della lUìertà. Esso farà rientrare il Potere 
aeevUwo nella sua linea, se mai V abbianfUrepassata. Es- 
so opporrà un veto al Corpo legislativo , se in qualche 
itìsó usurpi l'esecuzione; e nel tmipo stesso ecciterà runo 
«6i' (Utro Corpo , quando faccia di me^ieri , all' adempi- 
mento de' suoi doveri i riparando insieme gli eccessi di 
twrimissione, e i difetti di omissione. Il potere tribuni- 
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310 rùederà in qUesto Carpai^ che mi «éèiamo chiamain 
degli Efori. 

Ma perchè sia baluardo di libertà e non già seme d'ar^ 
bitrario potere, et conviene, che sia spógtiatù d' ogniMira 
funzione {egigtatwa , «secutita » 9 giudi^iioria , accio€€kè 
tion abbia interesse alcuno d' inceppare le altrui funzioni 
per estendere le proprie. Né per altra ragione i Trittuni 
in Roma, e gli Efori a Sparta sollevarono talora dellr. 
politiche tempeste, se non perchè mescolavansi ne' giudiz u^ 
nella legislazione e nella esectizione. ^ 

U riguardo medesimo ci ha fatto stabilire^ che non pò 
tessero costoro, dopo spirale le loro funzioni, passare in 
Senato, o in Covsiylio prima di tre anni. Imperocché 
ì' vnterfìfse per guel Corpo, ove pol^blij^aa^^gf^^^igO' 
tTiihhe agevolmente tramlgere, , y jjjj^h 'sb ^fToUmerd-i 
Egli è stalo di mestieri il iimitctre i poteri dj gUfìfio 
imponente eollegiO il più che fosse pouibiie. £ però vìets 
la CGitii tu sione, che i moi membri potessero priina di cin- 
que anni e&sere rieletti, e richiede ancora r età maiufa 
^ dì anni quarantacinque compHL La durala dille sue fumM 
W iiòninomccederà t' anno. Le sue sessioni, si terr^n^^ 
f lina sola volta neir anno, né Iq duraia di quelle pxn/tra 
tìttrapassare lo spazia di 4S giorni: le pia fregueiUi unftMM 
ìli potrebbero più turbare t che riordinarci poiché gli uaj^ 
mini voglion sempre fare quaklie cosa , o che ella sia fl 
proposito no, quando sono riuniti per fare. Ferra «no 
finalmente eletti $ìel modo istesso che i membri del Corpo 
legulativo. Le di toro decisioni avrunno nome di decreti^ 
e non di leggi: e guesti decreti saranno sacrosanti ed ìt 
Violabili: e potranno giudicare tanto ad istanza de'pott 
per terminare le toro controversie ^ guanto ex ufficio. 

Cittadini rappresentanti , son queste le consideraxioi 
sopra 1 pocM cangiamenti fatti alla Costituzione dellii 
pubblica madre, che il Comitato di legislazione vi prt 
ttt, Ponderatele co' vostrirari lumi, esaminatele collù v'o 
utra acre atiensione^ adoUaUie o rigettatele i secondo chf 
il bene della patna lo richiede^ 

.^\U'-- ll-i' "'«Fili '.'VI' 'j'\a"' 1' ' 
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i)f>fecii«anxiBj|a¥BRr dell' uoha^abl giiieaawo^.., 

''*^'^':>^^'>BLlMMlto«M'SOOÌi«AWBIfUITAim 

•.ito»:,.. < ui'.ir» il )*ì : ,. „» ■ .)i.kì,.f, , . ,.. 

• )\*(°.^t L . ■ .lyiJj» i-r,. "I »..» . .... , 

\\Wi .«>'■, ilji i-, V. ..>>, S jjr.-.'- ..,.■.»< 

■Hi-- .. v-»»' »/.iUi i,r-.v ;■' >'.'.•• :!;Mi-vV. ". .. ...-. .-. ... ,\.. . 

■ . tV"."l».-4 •■ ■• ,■>,,..'.■ ' . 

■i'» VOiM .-.i . .|(M. /., .1 . ....;.->:-.. .. .,,>' 

'"^l' imihbbflè' bastf tfl «ìnni'iibeva CkntUuiioDfr è Ia'4|t 
cbiarazìune de' drilli e doveri 4ell' uomo^ del eittadilMk 
é'^|tiiridi del popola. Perciocché il priocipale oggetto 4' o» 
|nrrelgorar(ì CiMtitoiione dev'essere di garantire^^ fatti 
itilti, e di pres&riveve tali sacri doveri. Perciò ia ■^oiv(> 
Wyja Rappreiétitanza della Repubblica Napeletam, alla 
pirès«n2!) d&rt* GMeré 'supremo, e sotto la sue garanzia* prò- 
tiiiiìfi i dritti eidoveW dell'uomo, del cittadinov del po- 
' ^^ e fs l€ segtiènt! dìahiarEzJoAi : 
1. Tu (ti gfì uomini sono egiiali, e in conseguenza tutti 
ti uomini ha ntio dritti eguali. Quindi la legge nelle pe- 
j^'é jiÈ'premti ^cnza altra distinzione, che delle qualità 
^^r^ll, Ji deve egnalntèhle considerare. 

jJ?V Drìlii dtlVwmo. 

'^^^^.Òmi uomo fia dritto di conservare e migliorare il 
.Bilo'B^i^,' e perciò' tutte le sue facoltà fisiche e morali. 
. .^'3!: ib^g^nr ólonàò ba dritto di 'e8«rvitar« tutte le sue fa- 
iòjYi'lUcbè e mirali, come pjè gli attalenta, colla sola 
j|ìi)^{^iloite, che bbn impedisca agli altri -di far lo stesso, 
^ ^be non dfsorgadizzi il Corpo politico coi appartiene, 
^ùthdi'fé libérni, che si é p«r appuAtò l'anzidetta' facoltà 
di adoperare tutte le sue forze-come gli piace; coli- enaoi- 
ciata limitazione, è il secondo dtilXA ^<&\\ >\QtDff5> ^l^^^^t. 
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distrutta , è distrutto 1' uomo morale* poiché le facoltàt 
che Qun si possono esercitare^ divengono nuiJe, 

4, La tiberLà di opinare è un dritto dell' uomo. La 
priacipale delle sue facoltà è la ragionatrice. Qumdi ha 
il dritto di svilupparla i^ tutte le possibili form^;: e p^rè 
(It nutrire tutte le opinioni, che gli sembrano vere. 

3. La libertà delle volizioni è la consegaenKa del libe* 
ri) dritto di opinare. La solo Itmitazione della volontà 
sono le regole dei vero che prescrive la ragione* 
„è. n sesto dritto deiruomo è la facoltà di adoperare 
V azione del suo corpo secondo i suoi b^Q^nj, jHjirc^iili^, 
impedisca agli altri di far Io itesso. ,,,q irr,h:tii^?o-Tq<||pl 

7< Quindi deriva il dritto di estrinsecare colle parole^» 
cogli scritti, ed io qualunque maniera ie sue opinioni a 
volizioni^ purché non sì turbino i dritti degli altri, e (lueh 
li,, dal corpo sociale, ,.j 

8. Nasce benanche dal sesto dritto quello della! |»rob 
prietà- L' uomo che impiega te sue facoltà nella t6rra, la 
rende propria. Perciocché il prodotto delle facoltà è cobì 
proprio di ciascuno, come le facoltà medesime. 

9. La resistenza a colui che impedisce il lityero res^r-, 
cìzio delle proprie facoltà, è un .dritto dell' uomo. Sen^a 
di questa è precario ogni altro dritto. v«i 

L' anzidetta resistenza è un dritto deiruomo nello iw^ 
to fuor$acialc. Nello stato sociale, la individuale resisten- 
za è permessa soltanto contro le autorità perpetue ed eret 
dilarie, tiranniche sempre. ,, o^o? f-motrjf^b hvtoh if 



Dritti dd ciuadino. 
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10. Ogni cittadino ha il dritto di essere garantito dal- 
la pubblica forza in tutti ) suoi dritti naturali e civìlf. ^j 

il. Ogni cittadino deV essere premiato a punito a pr?^ 
porzione de' meriti e de' delitti, senza distinzione alcuna, 
di parsone. h 

12. Ogni cittadino h^ il dritto di eleggere, e di esseffl 
eletto pul^bUcQ funzionario » purché abbia le qualità mo- 
ra)! richieste dalia Je^ge. .^ ,^^ ,^, , , . 
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pritH d^popoh: 

^.'il3;iil'lòDdiameiita!e drillo del popolo è quello di 8ta- 
HlfiPBi'iNHr 'libera CkMtituzioné , cioè di prescriversi le re- 
gole cotler quèili tuo!' vitie W Itr corpo' 'politico . 
-*iii. Ouiiidi doUva il dritto di potersi cangiare, qaando 
lÀiBti^i ft'-ÌÀ^ji«s(to,- Ib fbritfa^el'iiOTeraò, ptircbè «i dia 
una libera'^ésSituzfoèé ^:péibh% fiianò ha 'il dritto dt fìiré 
tìft^'tìie'gfi Ètioce.' tff sóvAfliifiéf è un dritto Irtàlieoabile 
dW- pO^lo, e perciò o tia per sé, o -per rtterzo de' suoi 
rappresentanti, può farèt<l^ne^)éigji(i1Èonfornrr àllà €oBti- 
Utàftìét cWii W st&bitìté , e pi/ò-fàf le 'eséguife^^ Ida che 
ftniiprteaecriifione le-fe'ggi rimangono nulle. ' 

-^imi 11 |Mik>Ìò1mi) (Irittò dff^r la guertti. Qeeito drit- 
to scaturisce da quello della resistenza ^ cfa'é il baluardo 
df"»tH'f^rflti*i\ -^^ 

f léPtìa'il'^rftld 'd*'iiìiporre le'OontrJbuzioni uecessprie 
A^^Kitkire.ipìste. 0IÌ aonrkii (ittendosi io sòeietè« Sié- 
codae hannti'tiédiiCorésercizio^ delle lofofòr^e fisiche per 
lai^^éo^hVKibné della 'pedèsimé, còst, hanno ipotecata 
(fSStìi ptffle'^e'lóro ^i, eh^ sia nefcessàrfa-'«l nùatUem- 
mento dell' ordine che 4iB fa sussistere. 
-i^. .■■:■■ 

■'' "^ '• ^ D&tmdéir nómoi ' 

1 doveri dell'uomo sono obbligazioni jO sia necessità 
morali, che nascono dalla forza morale di un principio 
di ragione. Questo è II medesimo clie quello donde ab- 
bianao derivati i dritti , vale a dire la somiglianza e l' u- 
guaglkAiéB degii uoraim. ' ' 

17.'ll fondamentale dovere dell' uomo è^ di rispettare 
i drftti degli altri; L' iigoagtianza importa, che tanto Tal- 
gófto i nostri, quanto ì dritti degli altri. 

18. Ogni uomo deve soccorrere gli. altri uomini , e 
sfbFzarsi di conservare e migfror^re Tessere de' suoi simi- 
Ir ; jpereiocciiè per la semrrglianza di nattira ctascua \i<&<c&!^ 
dev'essere affetto verso gli aliti, come ^^twì %fe%\««^^- 
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19. Quindi è sacro dovere dell' uomo dt alimentare 1 
bisognosi. 

20. È obbligato ogoi uomo d'illuminare e d'istruire 
gli altri. 

Doveri del ciUadim, 

Il principio de' doveri civili si è, che la società vien 
«composta dij ir aggregato delie volontà individuali. Quin- 
di la volontà generale, o sia la legge, deve dirigere ìp vo- 
lontà individuali. 

21. Ogni cittadino deve ubbidire alle leggi emanate 
dalla volontà gen6raiei|i^,yd^' l^^i^tlpi rappresentanti del 
popolo. 

22. Ogni cittadino deve ubbidire all^ autorità costitui- 
te dal popolo. 

. ,-23, Ogni cittadino deve conferire colle opere, e colle 
-contribuzioni al mantenimento dell'ordine sociale! 

E perciò ogm cittadino dev'essere miJIlare. 

24. Ogni cil(.(]diiio deve denunziare alle auturftà costi- 
tuite i tentativi degli scellerati contro la pubblica sicù- 
rezap, e proporre le accuse de' delitti commessi, iunari^i 
a* magistrati competenti. 

•^ o\ 'jOi^fj ji'a ^^^'^^^ de'pubiUci fu ìizionariì. 

2o. I pubblici funzionarli debbono garantire ogni cit- 
tadino fonlro l'interna ed esterna violenza. 

26. Ogni pubblico funiionario deve consecrare sÈf, i 
BUOI talenti, ta ^a fortuna . e la sua vita per la conserva- 
zione, e per lo vantaggio, d^l(a|le{iubblipa. 

Il 
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COSTITUZIONE 



^. JU^^epùbl^lkàNapóUitàna è una ed indivislbiré.' 
2. r mìivérsalità dè*^cittèdìht defìa Répàbi|lica è il $o- 



WÒtO PRIMO ' ' "^^^ 



' ' " Divùioné del^èiiHtorió: 



à/U'WirifótìcI coniméofalé ^eltt ltèirabbllca\NaÌpole 
tana é'dlvlso per ora in diciassette dip^itlmeùli ,^ f qasfli 
sodo: 4 .Gran Sasso — 2. Aterno— "3. J^Jeila — A, Li- 
rty- Sf.\Tpy6vio — 6. Birerno — t. (ìiirgano — 8; Calo- 



ré:J7-i'9;>re'— io. Paliouro — 11. Bratfano — 12; Val 
tiJ-Fr-l-f3. teuca — lì. PoTino/— 15. Cratl — 16. La- 
cinio — 17. Leucopetra (a). 

4. Il Corpo legislativo può cambiare o rettiGcare i limi* 
ti ed il numero de' diparti mefiti; purché la superficie di 
un dipartimento noe sia più estesa di.... 

5. Ciascun dipartimento è divìso fu cràtonii e ciascun 
cantone io comuni: i lìmiti de* Canitoni possono ancora 
esser rettificati o cambiati da! Corpo legislativo , ma in 
guisa Che la distanza di ogni comune dai capoluogo del 
cantone non sia più di 6 miglia. 

TITOLO II. 

^ato politico de* cittadini. 

6. Ogni uomo nato e dimorante nel temtwvi ^ftJJsk^»».- 
pubWJca deWetè ài 23 anni compVli, ft^«ìKÙ\\^ ^Nìwwè 
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stro civico del suo cantone » e domiciliato per ó ti anno 
iotero sul territorio detta Repubblica, pagando pna cott'- 
tribuzione diretta, è cittadino della Bcpubblie4ìJb^' :> t^vi 

7. Que' naturali, che avran fatta uno o più coiépéghe 
per la difesa del Un Repubblica, sotto cittadim sensta ««m'- 
Ha coodizioue di coritribuziontì. 

8.11 forestiere diventa cittadino della Repubblica, altur- 
quandot dopo aver compiti gli anni 23, ed aver dicJiia- 
rato di volersi fissare nel territorio delia RepubblH;a,'VÌ 
sia poi dimorato per sette anni cotiE'ecutivj; purché pa- 
ghi una contribuzione diretta, e possegga in proprietà uà 
fondo uno stabilimento di agtifoltura o di co ra mere io, 
u che abbia sposata una donna della Repubblica. 

9. Nelle assemblee primarie, i cittadini della Repub- 
blica soltanto possono votare; ed essi soli possono esser 
chiamati alle funzioni dalla Costituzione slabilfte. 

10. Si perde reserdzio de' dritti di cittadinoi, lóUafitu 
1." Per la naturalizzazione in paese straniero; > i' 
2.° per l'associazione a qualunque corpo straniero, 

che richiede distinzione di nascita, o voto religioso; 

3," Per accettazione di funzioni, o pensioni olltirttì 
da uiT governo straniero ; 

4.° t*er condanna di pena aOlitliva o inramonte'fliw 
alia restituzione. ni 

h 11< 1 dritti di cittadino restano sospesi, soltanto 

i.'^ Per interdetto giudiziario a cugion di furore^ dì 
decadenza, d'imbecillità; - i, i >>V 

2.^ Per io stato di debitore fallito, o di erede im 
mediato, detentore o donatario di tutta o di parte 
iìuccessiooe di un fatlito; ■! mm^ Chi[ .h-/! 

3.*^ Per lo stato di familiare ttijDeniiiatQe, ji^ìideti 
servizio della persona o della casa; 

4." Per accusa ammessa dal giuralo di accusa ; 

5,* Per condanna di contumacia, finché la sente 
non sia annullata ; l 

6." Per decreto de'censori. 
. 12. Ogni cittadino the sarà dimorato sette a n ti i con 
secuthi fuori del terrilotio àa\h tV.ft\i\vblvUca senza rais 
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scorie lécenza a nome del la nazione , si ha come fore- 
stiere; egti non riacquista la citLadinania, se iiun dopo 
aver soddisfatto alle condizioni prescritte nell'art, 8. 

U- Nou pufi$ono i giovani essere a scrii U sul registro 
civico, ae non provano di saper leggere, jurivere, eserci- 
tare un n:vestiere, e render conto (Jel culechismo repub- 
biicano. 

La operocioni manuali dell' agricoltura si appartengono 
à' roeslìeri. 

Questo arlJcoio comincerà ad avere Ja stia piena esecu* 
aitane dopo un decennio. 

.B-xkwu.i^iii utolo ih. 

]',;-,., Il I ■ i>y 1 1 ij 1 1 ^Assemblee primarie '{b)w ■ i 

14. Sì eompoftgono le assemblee primarie da cittadini 
domiciliati nel medesimo cantone. 

li domicilio richiesto per aver dritto di votare in fine- 
nte aawmbJee, dee essere di un anno» e si perde il diritto 
per un anno di assenza. 

Ne' grandi comuni divisi in più cantoni, ciascuno può 
volare nel cantone ove altualmentc dimora, quantun- 
que non vi sia domiciliato da un ijirmo , purché però siu 
djoioralo per detto tempo in qualunque altro luogo del 
comune, 

15. Non può alcuno sostituire per sé un aitilo nelle 
assemblee prinaarie, uè per lo stesso oggetto votare in più 
di una di dette assemblee. 

16. Non può esservi meno di on'ossetnblea primaria in 
ogni eatitone. Se piii ve ne sono, ò composta ciascuna 
almeno di 4-50 cittadini, e di 900 al più. S'intende que- 
sto numero de' cittadini , presentì o assenti, che abbiano 
il dritto di votare. 

17. Provisionalmente il più anziano presiede alle as- 
semblee primarie nel radunarvi t \e fewÀ^iw*. 4a '^^'i^^^^' 
rio si adempiono provisionaìmenVft 4«i\ ^N.vi it'^^^w».* ' 



tuite colla nomina a scrutinio di un presidente, di ud se- 
gretario, e di tre scrutatori. 

19. Sorgendo difficoltà sulle qualità richieste per votare, 
rossembtea provisionatraente decide, dando luogo a ricorso 
al tribunale civile del di parli mento. Ma le el^ionì seguite 
non saranno perciò alterate per le decisioni poster iorr. 

20. Il Corpo legislativo è il solo che decide sulla vali- 
dità delle operazioni delle assemblee primarie , In caso 
ihc §iasì trasgredita una espressa doterminazJone della 
CoBtìtumne. ,/!'!.' ' ' ' ^ ^'^'^ ^'' 

21. Ntuno puo'i'ntervènire armato neile assembleit''prt- 
marie. "'' 

22. Esse regolano la loro polì sia. 

23. Le assemblee primarie si radoDario, 

1.° Per accettare o rigettare i cambiamenti detrat- 
to costituzionale proposti dall' essemblea di revisione; 

2." per fare l'elezioni che loro appartengono secòri • 
do la Costituzione; '' •'"'-"- - J '^ ' ' ^ ■ ■ 

24. Essi si radunano ogni anno di jitèWff'l&ro'aYltto 11 
primo germinale, e procedono secondò' ^l"ó»éièorren te a 
nominare -i J'.jiiquiii ìu,->ì^_ 

1.'' I meinbri dell'assemblea eletloralte <*'j*'^i "»* "B^ 

2." I giudici di pace e loro assessori; ^ * 

3." Il precìdente dell' amministrazione municipale 
del cantone, o gli ufficiati municipali ne' comuni a) di 
sopra di 10,000 abitanti. 

^5. Immediatamente dopo questa elezione si adunano 
ne' comuni al di sotto dì 10,000 abitanti le assemblee 
comunali, le quali eleggono gli agenti di ciascun coron- 
ile, e ì loro ag<;iat)ti. «] 
2C. È nullo tutto ciò che 8i faccia in un' assetiibl 
[•rimarla o comunale oltre 1' oggetto della loro ct^nvt 
iione, e contra le forme determinate dalla Costituti onci 

27, Tutte le elezioni si fanno a scrutinio segreto. 

28. Qualunque cittadino tegolmente convinto di ave 
vendtJto o c'om prato un suffragio, è escluso dalie bss 
blee primarie e comunali, e da ogni pubblica funzione; 

^Oaiìoi, ed hi caSo di recidiva, pet ^em^ce. " •"•*! 






TITOLO- jt.,' Vi 



•ilo"..''! :. ■',:;■. 

9ff«a9gmo'irtiH si fiW .' ..:; ;• i'. ■' -, ' .. . • -■ 

29. Ogni assemblea prunana nomina i}Q eiettóre per 
j}gj^i,SOÙ cittadini, prG«£xili Q asseoti» che,,abbia9 dritto 
^di votare in dalla asseniJiUà» -.:■/, '•-,•.,: .. . • , - .. 
fl, ,; Fino ai m^aero dip^O ipcIusiivaiiienAe .oorv sj nomi- 
na che un solo elettore. Da 30Ò e 1 cittadino ^^^o a B0C|, 
.fe^Di^.DftmiBaiiQ;^; 3>d».^Q Ono« 7.0Q;,e ^M 7Ò0 Bno 
a ^00. ' ■ 

30. I membri delle, assemblea eJeUorali Boqio nom|pati 
ogni anno, e nQQ.{ujk9^9.c^ser^,xie!éÌti|(rin(ia cb^ 
paqs^ti tre jHì^>/ ■■".■ .. ,....,,, -V. 

3lvì^(UDo:ptib è9jiier.4)0|fpijnolp'el£;tlQrjei* se non abbi» 
KreÌà»(}i;S(^aflai compiti, è se alle qualità necessaciÌB per 
esercitare' i dritti di cittadino non aggiuqgà ;Ui\a delle 
Beg*iBiit\,con(^iziopi :. , ,, . . -^, 

:, . Ne! ^uiù f $J ai :Sopr^ di OPOO abitaàli t Jl<iena di 
esser proprietario, usufruttuario , o Ibcatarió Jlf ^^qi , o 
di un fondo p; di una casa-delia rendita ^gu;ale al valore 
locale di giorns^^OO di lavióro di campagna;^ 
. V -J>fe'coniuni al di^ttodlMCfO abitàafh Jlùella di 
vsser: proprietario, usufÈutUiarioi, o locatàrro ài una casa 
o di un fondo, che gli renda il valore , locata driQO gior- 
nate 41 lavoro di cam^pagna ; , 

V riAiii villaggi, quella )di. es^f. proprietario o.us.uTrut- 
tuacio di b«ni, la di cui rieiqdijta ù eguagli al vaTor^, <ji 150 
giornate di lavoro di campagna, o dì fis^er Uttajuotò. o 
sopiO: di beni della rendita di 200 gìoroate (U lavoro di 
caoiAgna. > . 

.ta rendita riehieata daUa.feggeptiÒ cumulativamente 
esser composta da tutti gli enuriciatì prodotti. 

: "0%' Ogni aonót il dì S^ germiiM^ie si riuniscono le as- 
aeoiblee elettorali in ogni dipartimeato , é in lO giorni , 
«sep2ft i^oroga, terminano tutte.le elezioni che jsi. hanno a 
fare; dopo di che. ella è diwioWjà ^"^vtv^Qt '^'K^^v . 
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33. Le assemblee etettorali di altro oggetto noópoffiiof*^ 
no occuparsi, che delle sole elezioni, di cui sodo f[icarì-> 
cale; oè possono inviare, oè ricevere alcuna metnoria, 
petizione, o deputazione. 

34. Esse non possono avere tra loro niuna corrispon- 
denza. . : ■■: -^ ; ^ ■. .' ^ ^r-. 

35. I cittadini che sono slati membri di un'assemblea 
elettorale noo possono prendere più il titolo di elettori , 
né unirsi con questa qualità a coloro^, gb^ < CAOvtaìi -soroj 
stati mèmbri dì detta assemblea. " .(h'\ oiljiìenoO 

La controvenxjone di questo orticob èqniàHetiti 
alla sicurezza generale. 

36. Gli articoli lo, 17, 18, 20. 21, 22, 26». 27-28- 
del titolo precedente sulle asseitìbk'O primarie: )|iAnfc4 <>- , 
munì alla assemblee elettorali. ,ilf.!f^3bb'tib oxxflH 

37. Le assemblee elettorali secondo l*;occ0ia»Ul&^> 
leggono u , ' i>: il' ftUwf' 

1.^ I membri del Corpo ìegislattvo, cioò i mombri 
del Senato, e del Consiglio ; 

2.^ 1 membri del tribunale dì cassazione ; 

3." Gli alti giurati ; 

4.*^ Gli amministratori del dipartimento: : 

5.* Il presidente, l'accnsator pubblico, il 
re^ ed i giudici del tribunal criminale; 

6.^ I giudici del tribunal civile; 

7,° Gli efori; 

8." 1 censori ne' cantoni del dipartimento. 
BS. Altorcbò uno è eletto dalle assemblee elettorali < 
preader il luogo dì un morto, dì un dimesso o def^tituUc 
si considera eletto per quel tempo che restava al funiio^ 
narìo cui è surrogato. 

39. li commjg^rio dell' Arcontato presso ramminislr 
lione di o^oi dipartimento, è tenuto, sotto pena di clès 
tuzione, di avvisare l'Areontato dell'apertura e rhiusuf 
delle assemblee elettorali. Egli non può arrestarle, 
sospenderne le operazioeti, tiè entrare nel luogo delie sei 
sionj; ma egli ha dritto di farsi comunicare il processo 
trB ÌQ 24 ore che seguono, ed è obbligato de- 
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nuBuere^AirAreontato I» vielaxioni che si fossero fatte 
aliaGostìtaiione. 

TITOLO V. 

''* "^ ' PÒTBRB LEGISLATIVO 

iHù, illCorpo legislativo si eompone di nn Senato, e di 
un Coosiglio (d). 

]ALi3Non può fiamtnai H Còrpo legislativo delegare ad 
uno od a più de' suoi membri, né a obi che sia, atcnoa fun- 
xitloe commessagli' ed ;afttribmtagl^ dalia Costituzione. 

( 42^. figli. nM può esercitare né per ^stesso, né per 
mezzo de' delegati, il potere esecutivo, o giudiziale. 

43.:E/'.e8ercimo di altrrfoavione pubblica, eccetto che 
quella di archivista della Repubblica, p di membro dell' i- 
slittlo naiioBale, è incompatibile colla qualità di mem- 
bro del Corpo legislativo. 

44-. Il modo: di surrogare definitivamente, tempora- 
neamente i funzionarli pubblici a colora che vengono elet- 
ti membri del Corpo legislativo, é determinato dalla legge. 

4Kiii>0gfki dipartimento- concorre io proporzione della 
sua popolazione alla; oomimi de' membri del Senato, e del 
Consiglio (e). 

46. Il Corpo legislativo, sugli stati della popolazione , 
i quali dee richiedere a tirtti T dipartimenti ogni decen- 
nio» detarmin» il numera dei membri del Senato, e del 
Consiglio^ die ogni dipartimento dee nominsrei éurànte 
questo: JDtervallo non può f««i niun cambiamento su di 
questa ripartizione. 

47. i membri del Corpo legislativo si reputano rappre- 
sentanti ideila intera nazione, e non gii del dipartimento 
che gli ha nominati, nò loro può esser dato alcun mandato. 

48. Il Senato ed il Consiglio si rinnovano ogni anno 
delterao (f). 

49i Kiuno può .esser rieletto membro del Corpo le^t 
slatifo» se Doo tre anni dopo es^ern^ ìx^\V). 
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80. Se il Senato o il Coniiglio, per eatraordioarfc ci 
costanze si trovi ridotto a meno di due terzi de' suoi dmi 
bri, ne dà l'avviso ni Potere e«ecutiTo , il quale è obi 
gato di coDvorare senza dilazione le asseiTiblee priroar| 
del diparti mejtto , che debbono surrogare i membri A 
Corpo legislativo, Le assenoblee primarie nominano il 
maotjfienti gli elettori, ck procedono alle necessarie svi 
rogaiioni (g). 

51. Se il Potere esecutivo fra lo spazio di 20 gÌ0C)ìl 
manco di far coiiV't>cfire le assemblee primarie, il Ger| 
legislativo di pieno diJttu può, e dee for egli convocarit 
accioccliè procedessero alta elezione, 

5^, 1 membri novelluoieute eletti per la gujTOgaEJoi 
debbon»i immedialtimentc unire al loro corpo. 

53. 1 membri legobrmente eletti ogni muio | .i}<j 
nato e per lo Consi^^lio si uniscono il primo pc^t 
i-fascun anno nel eomune indicato dal precedente <Q||9'^ 
legislativo, o in quello stesso comune in cui egli hn Urtili) 
te le sue ultinie soBsioui , uve non ne avesse d«5tf naiiK» 
un altro. ;,ij 

54. Il Senato ed il Consiglio riseggono entramibt n^llo 
stesso comune. l.t} 

55. lì Corpo legislativo è tempre permanente : doq^I^ 
meno egli può- aggiornare le sue see^ioni, ;••* 

^3, Non possono per niun caso il Senato ed il Coitti- 
l^lio unirsi in una stessa sala. 

37. Le ftinzioiti di presidente non possono oUrepaunre 
la durata dì un mese, e quelle di «egretario di mesi Ire, 

58. Il Senato ed il Consiglio hanno rispettivamente il 
dritto di polizia nel luogo delle loro sessioni, e nel recin- 
to esteriore da esso loro delermioato, 

59. Loro si appartiene il dritto di polizia sopra i4oro 
membri ; ma non possono condannarli a pena maggiore 
dì un arresto in casa per giorni 8 e della prigionia 4\ 
giorni 3. 

60. Sono pubbliche le %eB&ioui *ie\ Sanata e del Conai- 
gft'o: aop può H DUmero degVì ivftmUuVve^i^^t^XftV^^ssrfsi 

^e' membri (lì) ^ 
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6t.i fMefeni «vrMi detSeMtò e del<2M»fgHo sodo 

flÌ^lll'<l('tÉfe«8t>ii'i«Miif eéliodenl'««alMrii: in 
ciiè^fMlUi lÉWlpirte de' mMtbrf .donndi (i lufli^gfo 
■MÉfMl^lf'ptcrtVMtff 'fiRlai MutMo MgNlo. 

fl/>|M>8MIM;« lMliGMfi«ff»;MB demandi dlM torio 
dt'WdMM;>#<|>ftÉoM éNt Iiri0|[«re<fii eomftato ««néra- 
la, mf aolaii^eote per discutere, non per deliberare. - 

fVilIf^l >fteÉiM é né N CoosIgH* possoixy creare nel 
mpjik¥tàtÌÉt1ùmun»^m»aiiù\éi>Mim9ùU eésilian- 
9itfwnmk,^m \tài «nterte nerita dt esiar preparai»:, 
di Dpnliiare tra I loro membri «hn epedata' cemmita te Ée, 
dM>»ll'*iftifrfigt4«fiaoie all'oggetto proposto, It qiiale si 
dlKioclie BVMM^clMHMa risohito roflgetto difjaato. 

-WTWeHiM diil Gérpo legMaUf^rieeveiw uno fn- 
àMmwimìé ài dùt9iiìM9. 

^9BiHJ'à!tfkftM!è aNMi poò^lMP paamre floggiomare al- 
edlf)isòrpò>éÌ'tNtppft t dlitaoia df Ift mtflia dal éomane 
eM f mni n HlS Ofp» letpWX^» seas^Mtoritmrio&e, ari- 
eUeata dei medesimo. 

' 0^ 'MMé'fl C3erpir1egiilallf(^ fi 1m oda gaardia di'clt- 
tadini, scelta dalla guardia nasionale sedentaria di tutti i 
dt^iittateirfli iy ót quelli' eàe egli atima a proposito, la 
qiwle non sia minelv 4H 7M nomliil di parvétio attivo. 

^J^ll èedd di foesto aarvlfle e la ami dorata si deter- 
mina dal Corpo legislatiro. 

' <ft( -Itf éiimÉ «erimoBla pubblica assiste mai H Còrpo 
legmatifOi oè vf manda alcttna deputafioDe. 

'■ « - Del SmuM, 

'70^ nSenattxsi compone di SO Senatori. 
7t. ^r «ssere eletl6 mèmbro del tesato al ricUeggO' 
I* le^iegpèatt condhiònis 

1.* L' età di 40 anni compiti ; 
l'Esser maritato a vedevo ; 
• ■ SABisereatalo domiciliato inHairtUj6Mft 'ìrSìa^*.- 
pnbblJcB àanBte un deceonio \ftfXxAfxS» i!^ «^ks^^n 



4.* Essere slato membro di qualche a mrafnistf azio- 
ne dipartimentale, o del potere giudiziario. 

Lo condizione degli anni 40 di età non sarà richiesta 
prima di un decennio dallo sto bi ti mento della rè i^hbbììcà; 
fino al qual tempo potrà bastare l'età dì anni 30. Ltf al- 
tre condi2ioni non si richiederanno, che dopo sette anni 
daTlo stabilimento della Repubblica- ' - 

72. Il Senato noiì può deliberare^ se 1as«»9Jone HtìS'^ 
composta dì lìO membri almeno. ' '■'-• 

73. La proposta deIJe leggi esclusivamente si appartitfP^ 
ne al Senato (i), 

74. Ninna proposta può esser deliberata, nfetiMlutft «e 
non osservandosi le Forme fieguenli : i-'^óJ .i" 

1-" Si fanno tre letture della proposta. É^fetei^thUo 
tra due di queste fettnre non può esser meno di ^leci 
|riornÌ; " '^'"- ■ '';"'" 

2.** Si apre la dÈÉtussìone dopo cf abetina là tu A. Il 
Senato dopo la prima o la seconda può dichiarare esseHi 
luogo airaggioniBmento, non esservi luogo a delfberanef; 

3." Ogni proposta esser dee impressa , e dfeiri&uita 
tra i membri almeno due giórni avanti la se(^onda Itì(t«ra; 

4.'^ Dopo la terza lettura , il Senato decide fee debba 
o-np' aggiornarsi. ' ' ■■'•'■''' - , iij^n - 

■ ^75. Ogni pfopos^à^ottlomes^"&3f!arff*<!óS^iotìè,'fe-èéflQÌ- 
tivatnehte dopo ta teria leti uraf' rigettata, non f>tib"é»Sr 

riproposta, se non dopo un anno compito, ' '' 1 

;76'. Ile (ifoposte adottate! dalSenato, si chfai^atìi^ de- 
terminazioni. ' -'''■ " '-"' ' ' '■ 

77. il proemio d'ogni deternflUtiasiione dee portare 
"'.;■■■ t.» Le date delle sedtite', iti t^ì le' ti'elettti ré 'Sella 
"ptòfròsta sono state fatto;' '' '- "-'' 

2.'* Latto, col quale dopo la tef za lettura è stato di- 
'èftfarato non esservi luogo air aggiornamento. 

78. Non ei richieggono te forme prescritte neirarttto- 
lo 74 per ie proposte riconosciute urgenti con ifna prece- 
dente dichiarazione del Senato (k). 

Questa dichiarai io ne espone i motivi della urgealàV e 
#e ne dee fare menzione nel ptoemìiO àeW^à&^wmvìxaivQae. 
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-.;. -:.:ii)e( Consigìio, 

■ . Td. Il Consiglio è composto di 120 membri. 
.ii,S&« NJiino può esser eletto membro del Consiglio, 
jn,i., 1** Se egli Hon abbia l'età di 30 anai compiti ; 

2.° Se non sia stato doraicijialo sul territorio della 
It^pMbblica per 10> anni immedfatamepte precedenti alla 
elezione; 
-••ìJto'?'* ^ lon sia maritato o vedovo ; 

4.^ Se non sia ^tuto membro di qitakfic ammiaistra- 
jùwe mLKitcrpate almeno, 

81, La condizione della età dee correre dopo un.de- 
(4feiHiio dulia costituzione delia Repubblica , fino al guai 
ìtempo può bastare l'età di i^o anni: le altre condtziotii 
ancora non debbono rirhiedersl che dopo un decennio. 
{[ 82. La condizione del domicilio, e quella dell'artica- 
\\q 71 non riguarda i ciUadint die sono usciti dal terrìto- 
p fJelia Repubblica con missione del governo, 
ii^r^S^: Ù Consiglio non può deliberare, se ta sessione non 

posta almeno di 81 membri. 
.Esclusivamente appartiene aj Consìglio dì approva- 
re, rigettare le determinazioni del Senato (I). 
1^ 1^9, Immediatamente che una dctermins^ìone del^Se- 
perviex]« al Consiglio, il presidente ne fa leggere il 
roemto. 

\ Sii. Il Consiglio ricuserà di approvare le determinasto- 

i del Senato, tlie non sieno state fatte nelle forme pre- 

Seriit^ di^llu Costituzione. 

ejj ,^7.vS^ 1*> de te rm indi ione è stata dal Senato dichiarata 

urgente, il Consiglio delibera per approvare rigettare 

., l'atto di urgenzo. 

8$. Rigettato Tatto di urgenza» il Consiglio più tkon 
d^elibera sulla determinazione. 
..( , ^9. Se li) determinazione non contiene atto di urgenza, 
se ne funno tre letture; T iuLervaUo Ita. d\ie. liÀ Q{i5e3v&.Nsx- 
.jlvre, noti può esser meno dv c\u(\ue %\qtvà- 
^, Lo dìSiUHmìtì sì apre do^o o\^v\v WV^vif^- 





I 



— 113 — 

Due giorni alTBena jici ma della seconda l€tttii'a','i?gnt 
delerminazione è impressa e distribuilo. 

90. Ltì detenni Dazi orli dui Senato, approviate dal Con* 
sigilo, si eh iamono feg^). ' ' 

91. 11 proemio delle leggi porla \a data delie sessioni 
del Consiglio, nelJ& quali le tre letture st sotto fatte. ^^ 

92. Si dee inserire net proemio della legge il ntotlvò 
del dccretOt per cui il Consiglio ha riconoaciula l'urgenin 
della leggo. 

ivi 93. La proposta, ossia la determinazione della legge 
fatta dal Senato, è individua. 11 Consiglio dee rigettare a 
approvare tatti gli articoli insieme. 

94. L'approvaiione del Consiglio sopra ogni determi- 
nazione di legge, si esprime con questa formob salt»^ 
scritta dal presidente e da'segrel«rii: « il Consìglio tfp- 
prova ». - ' ' 

9o. Il rilìuto di accettare per cansa di omissione delle 
forme divisiate ne 11' articolo 74- sì esprime con qneiU 
tbrmola, sottoscritta dal presidente e dai segretarii: tt La 
Co&tituzione annulla », irl ■.';. .-.y . oinii ^ìnUvjì 

96. Il rinuto di accettare per altra causa Ir déttÉi^mi- 
nazìone proposta, sarà espresso con questa forinola, sot- 
toscritta dal presidente e dn' segretarii: a li CùnsigUo 
non può accettare ». 

97. Nel caso del precedente articolo, non può la deter- 
iDinazionc esser dà] Senato di nuovo presentata, se noo 
dopo scorso un anno. !■ 

98. I) Senato non di meno può in qualunque tempo 
presentare una deliberazione, che contenga degli artico- 
li, i quali facevano parte della determinazione rigettats, 

99. 11 Coiìsigito manda nel medesimo giorno le leggi 
accettate cosi al Senato, come atrArcontato. 

100. La residenza del Corpo legislativo può esser cam- 
biata dal Consiglio, divisandogli un altro luogo, ed il tem- 
po in cui egli ed il Senato vi si debbari trasferire. Questo 
decreto del Consiglio su tale oggetto è irrevocabite» 

101. Dopo un tale decreto, né il Senato, né il Consi- 
g//o possano più deliberare nt\ cornvifte , dove essi hnn 
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tNedvteJiinfiBDeilDMi: tJafi0:«6ft;diftlt«Qt>to coQtra la si- 
curezza delia RepubbUca-quei GBeiDhti $lie: yi conthuiss- 
MWJ)ltelPDOiAma«ei, ■'.•'. -,-: r.-;-; :.i ■.■•;: -':••:..•.• . . , 

102. 1 membri dell' ArcontatQ, che rì:Uirds6sero.o TifiUr 
UnitropéiiMggsttare, prwptìulgare, ed ioviare il decreto 
della. ie*iwlefli(»n0 del CerpoJQgittelivo» sodo rei det>me« 
dtlifar» deèiltiM ■ '..-^(n:- \ .:•.•: . . . "'. -.0 

Kiì^u Seunei<SI(M tiosfi^i^olpo^^eilfoi fissato dai Gùnsi^ 
glio/ la maggioranza e del Senato e del Gujiaigiior- don 
^MlinrifNtooMkosefaKi^aMò Repubblica il loro airivi» nel 
ocsrntttC'^upgOi. fbasfiour laioM'iàatiione-jia oHno lti99> 
qua lunque , gli ammj«Ì8U«tdr{ d^l /dipvtinwnio ^:»iia 
itdnoHbehtoMcnqt'i IribufMtl^civili (kidi(MiiiiqoeQtQ.!:<ìbn- 
4iM9«eo[ì)«!fl9MqtM«eriprtinari« !p^.> ntonnioite gli> ei«!tt)]«i;, 
0^ fìiocadciatibo subito «Ilaioriii^zioneLdiw nuovo Cor>- 
po legislativo, colla elezione de' 50, e de' 120. 
9l!dUÌ)4(i43K MonnislrtiondeldiipectjinMnto* che nel Caso 
AfeHbfrtKQjorprìeiroderKeAind^piano a cosTocare le «^eqi- 
àlee ^fmftrìew-sfi resdfVio irei di alto, tradimento» e4Ì3a1;- 
tentato centra la sicurezza della BepubUwa» . . 
-icr(tft&l> Sainidickitiati ntì del mediesimto delitìto t«tt' i 
•oittQdiiunttbe tteUonQLQfitoefH«i^Ua.coPVOCdijoi)Q dellctas- 
và^idee iU(imart^!ed«l<»UunBlij oel.GftS»4ifll'0rtic(kto|»r«- 
redente. . ;i)ìì -,<■*. - •; • . 

•ii)j|#6ui liroorobrjr.deJi.MiQVQ'CoFpo- l^gisl4Ìv,o; slrradune- 
anmtm qeliiUiogo dove^ il (bOnsigiiiO'qvrà^if^sfQntale-sue 

sessioni. •.:■ .ki .,,!■, .;• !)j 

oqm3jSe(fi8aiV:t>oq>vèisi..fWfisoi»»<tiu(lire,, lift .quali) n((luQ^ ti tro 
•iudgft db8'j«Bst:a*,tr«yJuof ii\ ni6t»torail»l^,v4ì>iiv=i ^^i^ f ' 

CwÌ»i;|tìgl»l»«tl!!0«li;-.>-;:i • J -lì ...i !.-.| m< ■ '.■%!•.■! i < 

's^JtO^rNiufli^ proposta di i«fg«,.:«flc«auataH <:a.s^del- 
r articolo lOiC^ = può^ eotn i nci«f e a fai^r.nel Constgiiow 

£C9J i>iikk(gani^made'inemlirifìtel Corpmkgisiaii^o- 
'ììiSuQ .vinatii.'iu jiiii.; ■ :-. .' o;-.-..--' ; t'- av. ■ --■ ir ■ 
l^;Jl^oo,poàsdno- i;£ÌtiadiQi eh(t;«QQ0,<0^ sooo stati 
•BteidbtH 'delCorpor legislativo* e^er» citati^. accusati, o 
(.gttidieeti. ioonji» tenpa-per .f^a^V ftY>fc^«». ^^v^ ^^*«^ ^ 
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scritta net) '£ sere izio delle Joro.funziom; pafctiè^iiotrsiiii 
favore de' poteri ereditarii, e perpetui. :! .;! 

109. Essi immedìatamenle dopo la toro nomina fino 
al 30,** giorno dopo spirate Je di loro fuiitioni, non pbg- 
soiia esser sottoposti a giudizio, fuorché nelle forme p' 
scritte negli aiticoJi seguenti. 

110. Possono cs£i essere arrestati in fliigrauti del 
lìttOt mo se ne dee immediatamente dar notizia at Carpe 
legislativo , ed il processo non può esser continuatale 
noQ dopo che il Senato: avm dichiaralo dì amméUersì 
l'accusa, e che il Consiglio t'avrà decrutato, r)l,i; 

Ul. Fuori doS caso del flagrante del ilio, i membri de* 
Corpo legislativo non possono esser me miti dinnariEJ agli 
officiali di polizia, né posti in istato di ^ìrresto, se pri 
il Senato non abbia dichiarato di ammuttorsi l'àècusaii 
giudizio, e che il Consiglio non l'abbia dt^cretato, - l o 

112. Kiua membro del Corpo legislativo, dai cast'.ddL 
due articoli precedenti in fuori, può esser tradotto dtnaaóflj 
zi alcun altro tribunale, che all'alta Corte di giustizia. V 

113. Hs3i sùu tradotti avanti la etessar Corto per>tatlu 
di tradimento, di diliipidazione, dì maneggi per rovescia- 
re la Costituzione, e di attentato contra la sicurezza ioie- 
riore delta Repubblica. u^ 

114. Non può dar luogo a processo niuna denunclfl 
contro un membro del Corpo legislativo, se non è (koeta 
in iscritto, e sottoscritta, ed indirizzala al Senato* 

Ilo, Se dopo essersi deliberato secondo k formarle 
scrìtta nelTart. 74, il Senato ammette la denuncia;, 
la dichiara in questi termini : « ii; 

. «( La denuncia 4:oiitro H, N. per lo fu ito dt.>o^éc 
c( data df.... sottoscritta da.... è ammessa, » 

110. L'incolpato allora ù chiamato, il qu!3te pecxcii 
parìre ha tre giorni interi di dilazione: egli compareni 
ò inteso neir interno del luogo delle sessioni del Senato. 

117. Si sia no l'incolpato presentato dopo l' anzidet- 
ta dilazione, il Senato dichiara se vi è luogo o no all' £ 
me della sua condotta. 

1J8, Se ti Senato dichiara etie nì sva luti^QuiresIl 
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K Bieodpato à ébfamtità^al Cohsiglfd. Cglff^r comparire' 
ha una diiazioue di due gldirm lintéri: e eoibpattendo è in- 
tBiò nelk'lfitepnà del lUdgd delle èéstiófiff del Cdnligìiò. 
-aiii^i-i) £b» riiupntato si sia o no presentato , il Gon- 
sigJ^jdDpo questa dilazione , e dopo avervi deliberato 
nelle forme prescritte dall'arlieok^ 89, prominzia se vi ba 
litigàBlitacevui, ed {nvia racetisnto avanti Taita Corte 
^fiùstizis^ ta quale è obbligata d* istruire il processo , 
sapeafjicijff ritardai 

i^-ili^Aifìgni'discliMiODecosV del Senato, come del Con» 
siglio, riguai dante la' imputazione o l'accusa di un mem* 
lloò ^éirCWpo legislativo, ^1 fa in comitato generale. Ed 
«^ ctelibcrèziobe sui medesimi oggetti si prende a suf-' 
fcagtOrnfHiiiMile, ed a scrutinio segreto. 

'!l21.f accusa pronunziata contra un membro de) Cor- 
po legisletiTO' porta seco soopensione. Se egli è assoluto 
daideoret»! deli' alta Corte di giustizia, riprende le sue 
fuDilonL' 

f iBeia^iom del Senato e del Consiglio fra di loro. 

~ji;d2i. AHordiè il Senato ed il Consiglio sono definitiva- 
mente costituiti , se ne danno essi vicendevolmeote avvi- 
sci iparrnsoofé* un- messaggieré di Stato. 
:,'Ìi2dw Giascunadi essi nomina due messaggieri di ^ta- 
to addetti a sé. • ' 
■ ' l24i'i.ftieBsaggi«r{ portano sii Senato, al Consiglio ed 
4llo. ArcoDtato le leggi e gli atti dèi Corpo legislativo: e 
per quest'oggetto loro è permesso di entrare' ne' rispet- 
tivi luoghi delle sessioni: tianno essi ancora due portieri, 
che loro precedono. 

125. Jfè il Senato, né il Consiglio può sospendere al 
diià^^t cinque giorni le sue sessioni, senza il vicendevole 
consemo:. 

.f'/iii- : PromulgaziOHedeUe leggi. 

IJ26v^I';lmu}(a<ò appone il Mig^Wo, ^^M\i\X\t^\^Nsi^ 






gie^gii«lli del Corpo legjsteitras 
giorni da che gli lia ric*;vutF. : ' 

127. Egli d^e apporrò it suggelto e promulg9«f élolMfl 
giorno te leggi e gli alti del €orpo Icgislalivd fèeoUmte^ 
preceduti da un decreto di urgenza. tiol 9U9H 

128. La proiniilgtuione dejle leggi e degli atti idéllìir- 
po legislativo viene ordinala nella geguenlc foirtiete^QUojv 

a A nome della Repubblica. Na}}oletariaY'^ìKr^!9i'fi(^ 
« dd Corpo ?fgis(oiii*o) r Arcontato orclitirt, che tatfcggc, 
« o l'alto legislulivo suitti^Hlo sin iHjblfliititn ed €ft?gn|[tfv 
ti e munito del suggello della Repubblica »,, . , i i;, n:r;i 
• i'SO, Le leggi, il proemio dollts qutili non espHftied'jDs- 
servanza delle forme prescrìtte dagli art. 74 « i89^»i Oon 
possono essere promulgate dall'ArcoHtattìiia.kt6ti6 fl^n- 
sabililà, rispetto a questo, dura sei anuiiii li ..lìs :, /dlaJ 

Sono eccettuale le le^oigi, per le (tw*lijjÌ'jl)ÌjtO-; A^Ut| 
genzti è.statoeppro'^ato dal Consiglio- inri oqniùi owih-À 

ipj illOB OI/piHS Ìl> olUVTSl 

o<|ot* lima dil «ib , sJno'^iB < mq ,toa ,6lxtni 

POTERE' BS« GfIltXANJ>0 l(Ol)«J <;^;a'> tmiì ih 
*!9 bo ,9rtO!e*lffitf : ii'l fi,^nfó6r :l> 0?C'J <)1 ,GÈ1 

130. Ilpótere esecutivo è delegata, a, !jo>t3MpOi* tìfiw^ 
minato Artontalo, di ctÉquo membri eisttiiìtilfGs^p^-iB^ 

'^Lslntivo,idne in q nato caso i'a Ie.;veci:,è3lfitfll5einblea 
elettoraiea.nvnfte delta emione (n), ; i.m^ 'jiionì^ imm^ 

131, Il Senato Torma a scruliniot segrdl|]|iqt^{]isAiLilli 
t[ueWfi} persone per ciascun membro dell'Areonil^to da 
eleggersi, eia presenta al Co»sig|io, il quale paritJ3tjftiiÉi» 
scrutìnio SfOgreto rie sceglie uno de;ir 4nz ideila ki$ta..() i^ 

13:^. Gli arconti debbono avero coni piti; 4!(^'i[inji«yjdti^ 

133»:KoD possi^tio CBsece acelU che traLqn§' ci(tt@dy»iiii 

qaaJl' eonn stati membri del Corpa kgiislai^^tj .0L)4i1^nt- 

stri (o). ■^. ,n -nt i9f| 

La*dìspo9Ì2Ìone di questo articolo avrà il suoi pieno 

effètto dopo il seUimo anno ieUo sUbiUwientQ (bjkilU^ 

J34. Dopo iì sesto e uno deWo ^ItiUUiiaftTStói itXW^ 
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0tìb\ìia pit^afteMblliider Còi^pif^^ 4bgfHi«li><}obon fothinno. 
essere eletti né membri deirAt^olitèit(yy>[«|im)riisfcHi, nieni 
m dite wmotiWiiitìiTmi^mìt' lora Anzioéi leg{sIàS<^e, 
tìiPù9i0jmmiipptmf3{ «ftv^€orronft:dopd arer- termlmte^ te 
stesse funzioDÌ. .-.i- .-...i i ^•ì.^vrA <^. .: ^ .;• ;>.. ■-■i-:-? 

'icdtfiìlhf i^teewi «òb9 T AKOifUKfsi' rinnova In -parte 
colla: «fé«iwè di thi^^^siKri membri ilprioM) aooo, é di 

,o^^'^éti^th^ la) 4m0tìi^ pvixiiOi antitf 'delio stabiUmento 
de]l«i(t|^dbbUto<)^àtoittf «ucèéssivft' di^i^iie^niembri: no^ 
minati la prim« *ottà<J<!-' '>= '■lì''!» "'■ 'v. ■ ; .>' :o^" •* 
-«(IB6(nNfiH&0}éft'!»iembr<i 4ehé'9ia>ll6eito^4•ll'il)rc(yà^ 
{loO es^tièrétl;(y'piàs^^chè><sietW'6c«ni«iQ(iue asuri*-: > 
-n<t^'. ^'éaMendehtie e tkdiBeendeqteilalinet rette; ifit»! 
telli, il zio, il nipóOe, tcdgiiii intirimo grulo', 'ed-i «do* 
giunti a -^stSiitivfePsigriidifidnf possono essere' nel ine* 
desimo tempo arcoiUf, né loro^^suocedeTe ctu^depo <k?<^p- 
tervallo di cinque anni (q). 

138. Un cittadino ohe sia itàtòJGenerale in capo di ar- 
mata» non potrà esser eletto arconte , che tre anni dopo 
di aver cessate <tel comaddo -fijitttfirs;^ : ì 
• 139. In caso di vacanza per morte, dimissione, od al- 
itO'ài un jnrcofltté^ilGorpo-le^iitàtivo eleggo jlisuo suctes- 
9k»'^i6ci fjiotiaiìa piti^ tardi 4at mehneDtD^dellr.vsdanai 
Go li riluse nat(> é obbligate di proptwre' i otodiditi :tkni 
nrimi cinque giorni; ed'll^ottàiglii&i'dee terminabe: Veì^ 
«ionie begli ultimi èiff^W. vj-^ .' r: ! \'i 

iib ^^'}lmlOVo eletto dt^'èémii^reJf tempe <èr quelle, ^die 
fèlteaneato. Ut te il tèmpo da compirsi qoa eccèdsiqaiei- 
si 6,ir«éoiM eletto, 4òp<^afverf€((MBpito II tempo élMr ri- 
«tene? à tt cobpiftl dal rn)»ii(»t>d>,)eotit4ÀiiB: per i(^tì aàni ap- 
ftmd a tenore di quello die vleiie ordlaata nelKart^ 135. 
-iniiiO. O^aI àiróonte'a)viC60éa'fiid& presidente soltanto 
per tre mesi. 
^n' < n prèBidénee* iifa ià!8otÌM0Vldooe j è Ih- enatodia del 

idillio. ■■' Vi:;'..:' ■:;:.:• ..-; ^,r..,. - ■= -r. - ' ■■ 

Le leggi e gli atti del Corpo legislativo «»«» xaASBco.- 
nAi «irÀrco/itato sotto H nóme ài^V^tia'^tatìAsaÈ^'i- * 
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141 < L'Arcontato non può deliberare, se ooo v.'(JQ|er< 

vengono elineiio tre membri. ! f,n<nn 

1Ì2. Esso sceglie riiorì del suo seno un segretario,, «bi9 
aggiunge la sotloacrlsione alle spedi KÌoriii, e ferina il -tc- 
gìslro delle detenni nazioni, in cui t>gni mombrQ tit il 
dritto di far notare il suo iioto ragionato. r ? , , 

143. Può l'Arcoritalo, parendogli a proposito , deJiJi^T 
rare Benea l'assistenza del segr^^iarto, nel qu»l casa l'elle* 
terminazioni si scrivongi;.$.opm>iUi^p»rtJcoÌAr rogi6|rq.da 
uno degli stessi memltrÌH» i i.-M-ms rl-"< i;; f / .. ' 

144. L'Arcontato provvede ft norma delle leggi aUa si- 
curezza esterna ed interna della Repubblica. . , i h 
-M, Egli può far de' procUnoi conformi alle . leggi, ^, e per 

-l-'^esecuziotiQ di quelle. iiifJiif^ 

Egli dispone della forza armala: ma non puòrinN 

r Arcootato in iiiun caso , o tuUti o .per alcuno d-u' suoi 

nnembri, comandarla, né in tempo delle sue funzioni» oè 

due anni dopo d^l giorno che le avrà terminate. f 

»145. Essendo TArcontato informato, qhe si traaia ep- 
spirazione centra la sicurezza interna od esterna della Re» 
pubblica, può egli decretare ordiiit o matidali di arreèlo, 
di condurre (Ifruianzi » sé coloro ette si presumono auto 
ri complici, e può interrogarli : ma è obbligalo , satU 
. le pene stabilite contra ìj delitto di detenzione arbitraria, 
k di mandarli fra la spazio dì due giorni inuanzì all' utUìcia 
K le dì polizia, pcrcliè si proceda a uorma dolle leggi. 
■ 14tì. L'Arcontato nomino i generali in capo i nìa rn(>t 

può sceglierli fra i parenti o congiunti do' suoi.-iaembii 
ne' gradi espressi dall'articolo 137 (r), : > 

»147. Esso invigila e procura Tesecuziouft delle l^gg 
nello ammititstrazioni e ne' tribunali per lo meMO df 
commissarii che vi destina. 

148. Nomina egli fuori del suo seno i wi Distri , e pa 
rendogli a proposito, gli d<?sltluisiie. < . ^ 

Non può scegli eri t di età minore dì 30 anoi, né In 
parenti e congiunti nei gradi espressi nell" articolo 137. 

149. I ministri corrispondono tmmcdiatamcule cutl^ 
autorità loro subordinale. . yiic\ ^jìn^rAa ttuifi -e '■ 
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*"' 150. fi numero de' ministri, che non possono essere 

KDO di 4| né più di 6, è determinalo da) Corpo legtsla- 
►^oilt.j'i-;-^'..? fi.i Miii^ <oi:-' 
J8l. I Ministri noti forniano consiglio. 
152. Sono essi risppUivamente responsabili della ine- 
^e^cuzione tanto delle leggi, quanto degli arresti detrAr- 
ibtyiìtato, 

"* 153. Il ricevitore delle contrìbutioni dirette di eia- 
n dipartimento ^.ì nomina dalTArcontato. 
154. Nomina egli ancori i sopraintendentì alla dtre^ 
sfone delle contribuzioni dirt^tte, %ù airamministroiione 
^e' beni nazionali. . i 

^■' 155. Niun arconte può uscire dal territorio della Re- 
pubblica, le non due anni dopo aver terminate lesuefun- 
inonii ' 1'^"' '■■'" ;':?iui"iji r.\t. i i.wA' ■ 
' il56v Egtì i: obbligato durante questo tempo di far no- 
ù al Corpo legisìativo la sua residenza. 

157. L'articolo ItO ed i seguenti lino al 121 inclu- 
Vatiaenié, riguardanti la garanzia del Corpo legislativo. 

n comuni agli arconti. 

158. Il Cnrpo legislativo provvede nelle forme ordina- 
8 surrogare provvisionalmente Ono al decreto finale 

ÉegU arconti i quali sono stati messi in giudizio, 

159. Dai casi in fuori divisati negli orticoli 117 e 11^, 
l'ArcontatOj né alcuno de' suoi membri può esser chìa- 

ato né dal Senato, né dal Consiglio. 

160. i conti ed i rischiarimenli richiesti dal Senato o 
1 dal Consigli ali Arcontato, si danno in f scrìtto. 

161. È obbligato V Arcotìtato di presentare ogni anno 
in iscriilo al Senato ed al Consiglio il prospetto delle spe- 
se, la situazione delle Gnanze, la lista delle pensioni esi- 
stenti, ed il progetto di quelle che erede aversi a stabilire. 

De^ anche indicare gli abusi che sono a sua notizia. 

162. E permesso aìPArcontato d'invitare in ogni tem- 
po per tserilto il Senato a prendere un oggetto in consi- 
derazione ," può egli ancora propot^W^e' ^tw\ti.^tsc!!sS^.^ 

lua non già de 'progetti distesi ift loTrhìi «^ N^%ib^ ^: . 
J63. mun arconte può appatUT^^ v'^^^ ^^ ^^"^ ^'^^^ 
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senza l'espresse aulon^zazigni det Corpo JegtstatìfO, t^ 
allontanarsi dal luogo della residenza più di miglia 24. 

164. Gli arconti non possono né fuori, né nell'lAterno 
(ielle loro case comparire in esercizio delle funzioni loro, 
se non coir abito designato. 

16b. L'Arcontato ha la sua guardia propria e continua, 
a spese della Repubblica , ia quale è composta dì t^ 
uoinifli a piedi, ed altrettanti a cavallo, M 

166. Esso è accompagnato dalla sua guardia oeJle dF 
rimonie e comparse pubbltcbct dove prende sempre il pri- 
mo luogo. 

167. Ogni arconte si fa al di fuori accomjMgnare 4l 
due guardie. ' ' ' 1 

16$. All'Arcontato, ed a ciascuno de* suoi «efitbH def 
ogni posto dì forza armata gli onori militari superiori. 

16'J. L'Arcontato ha due messaggieri dì Stato, ch'egli 
stesso nomina e può dimettere. 

Costoro portano e nel Senato e nel Consìglio I& lei* 
tere e le memorie dell' Arcontato; e però hanno Tctitra* 
ta nel luogo delle loro rispettive sessioni, e sodo preceduti 
da due portieri. ' 

170. L' Arcontato risiede nello stesso comune fn tu! 
risiede il Corpo legislativo. 

171. Gli arconti sooo alloggiati in usa medasima casa 
a spese della Repubblica. j^ > t.: . 

172. Il mantenimento di ciascuno di essi è dì d4i4i 
seimila i'anoo. < i 

TITOLO VII. 

•^ ' CQftPI AJf UlMSTBATiVi B HVfliaPAU* 

il. n , ., ,,.■-" M. .1 1 ;- 

173. Io ogni dipartimento vi ha un'amminìsli 
centraief eia ogni cantone almeuo un'amminiBirazione 
municipale- 

174. Ogni inembro di omiii'inìstraziohe dipartiiMflia- 
Je a municipale dee essere dell'età almeno di anni 25. 

JT5. JVon possono essere iie\ iiie4e.vi\'(itt \,fe.f(v^Q meotbri 
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M patili WHitimriafatMion»»- aè;wiectdewi te aon dopo 
lo 4tii04i d* Émà^^MoemAibik)ie iUeendentiin l^- 
BMsMM»'irfrÉleUfvil«ii»» iidprti «ixMgimtf aègH stes- 

176. Ogof ammioiitrazione tffpirtitteotol* è composta 
déi rtiUH «MOiM'J -i :Qw1| 'ipar Io lioiato , si rloaoràoo 
90» llm«i4|l^pfi*^4|M(t^• aoaidalgionio dèlia isUl- 
laiiene della GoiUttiÉMtt,'4i«cide>la softe deila oscltajlei 

BtnlMfll AÌL.^m;; %.'!. . <^ {.■ ;> 

'i^^tViii'Ifhìm'àaitigjHÌt «iBinooe^ IS'di eoi pi^yolasionff tra* 
passa 1 10,000 abltaoti fino a 100,000, una miuleipalità 

178. Io ogni comune, la di cui popolazicoe è iuferior 
setaiUHMI «Murili^ -'ft lia 4» «gonia municipale » e Ire 

agglaotitMiUf n«v"^ "■':.:■:•■■ -fi 

iiao'ilt^itliiibrciiètl^'aJWOO àUteoti in flaa a 1000. 
¥1 ba OD agente municipale^ e due aggiusti. Ne'conur 
tiahhViim^ii {1*00 abitanti* ?i lia un agente mnnici- 
prito'^d «nnsolo agfiaotow' 

})u&f9>^ia ftuniqoe degli \«geii0^ miiQtdipali dj ogni <ca4 
roune forma la municipalità del cantone. -; ■■'>'% 
ii;i9A. ìMlki parimaatt UD invaidonte dell^ Miuninigtra- 
lione municipale, scelto in tutto. il «eastone.. .' 
r?>tl8il('Nefcomaoi^ la» òdi popolazione oltrepassa;.! 10,000 
abitanti Ono a 60,000, vi sono ciIMpl9'4iBcndi'-moBi- 
ifp•l£t •'. : ;-:• »•■ ^ -.-'■■=.: ■. ;■-;.: -i- 

Io quelli di 50,000 fino a 100,000 vene bobo sette. 

Ne*comuoi,dl cui la popolazione oltrepassa i 100,000 
abitanti, vi hanno alra^ò tni^alBiiiÌDÌstrazioni municipa- 
li, lo cori fatti comuni la divisione delle municipalità si 
fa in manicnv^che Im popotaiiaoB'diÉsircDiidario di cia- 
scuna non oltrepassi 100,000 individui, né sia minore di 

'•iì<^ ì^-«4ininiaipdittà<'dlMDgBi:*idlooadàr!li» èvompòita di 
sette membri. 

£]4Ìftiilii(!eoflni#di«ial.inn|dii>miBiieipsiitk^; ^ Ha' un 
dicéitdinecétatvalBiper'gii oggoMI aUmBjLir^i«lm^»^à!ìì^ 

fifliyii dCfWa </WBtt(;^?!;:yti; I •£ ; •^:\'.r ^ : . ' ■ -V ■■' ' ■ 

W 



Il (litastéro è composto di tre merifibn , norninati 

dall' ammrmsti-àziohe tìeldipaClimefito, e confermati dal- 
nArcontalol^' ^ v:.)^'L::r>^,o -:i, i: :i::i..; i.rrm.. 3ììù 

tS3. [ membri di ogni amministrazione munie'i^lfi^ 
sono nominali perdueantii, e rinnovati per metà ogni 
anno: il primo anno sì rinnovano per la met^ con uno dì 
meno, il secondo &nno con iintj di più. '^ ' i- Jìjij|, 
-^■184. Gli àinministratori diporMmfeTJtalf , ' éti fyètììtìH 
delle amministrazioni municipali possono 'Òkt;^^^M% 
Volta essere rfielelti senza fnterTallo. * ' ^''' '''"', *r^"'f-^. 
'- 183, Ogni cittadino che fosse stato due' volte d'ike^tì- 
feò etetto amministratore dipartimentale o mamcipale, e 
Che ne abbia esercitate le faniionj, non pUft èstì'éf'tli^ìaè^ 
vo eletto, se non dopo lo spazio di due anriì.' ' '',^'-,'[^^ ^ 

186. Mancando per caso dì morte, dimissione, ó aRri- 
menti, uno o piìj membri di nn^amininistraiiofiie "dftèiì^- 
timetitale o municipale, i rimanenti possono surrogare 
degli amministrotori temporanei, f quali fino alte seguétil- 
ti elezioni esercitano le funzioni de' mancanti. ' ^ ' 
'■■"-187. Le amministrazioni dipartimentali e muiTiét^i/rt 
noti possono alterare gli atti del Corpo legislativo ,'iiiè 
quei dell'Arcontoto, né sospenderne l' esecuzione: riè p*à- 
sono mischiarsi riegff oggetti dipendenti' dall' oi^Jinef^giii- 
diziario. ' ''-y'}'^^ 

*":- 'Ì8*; GU amminìrtralÒH' sohò ésiènztaltner^tfe'intàrfca- 
tì'della npartiiione delle contribuzioni dirètte^ e'délTày*^ 
pf-alutèndeiiza delle rendite pubblithe def lOfo tetdtp^fé'. 
' "' Le regole ed il hiiDdo delle loro funzioni Ve n^no 
determinati dal Corpo legislativo, tanto sopra i didsatt 
oggetti,' quanto sulle altre pdrti dfeIJ'oraministraziori&in- 
Iferna. ' '' '■ ' " -'-"'^ ■- " • ■ . ^■■■^- 

"^'^ISS^. L''Arcontato noniinB un còmrtiissario |ir^tì tìWi 
amministrazione dipartimentale o municipale i ìl'qti^ 
egli destituisce qnarjdo lo stima conveniente. Questo com- 
missario invigila per l'esecuzione delle leggi. ' ^ ■< "'^ 
' i^(>.- Il Commissario presso di ciascuna ammini^razio- 
oe dee esser preso tra i cittadini domiciliati da tirt atitio 
/?&/ dipattimenìó éùvt quesV ammlm'sXtaxfevft % stftWiita 
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,^^ . EgU defì avere almeoo l'e^ di 2& anni.: 
:,'0I/Le amministrazioni municipali sono subordii^te 
aite amministrazioni del dipartiinènlo , e queste a' mi- 

«iStlli* -.■.■,- ..■..^■•; :■ •-.■.-.. - ; 

, ,^., I.i9inìatri perdo possono annullue« dascui^Q nel suo 
<;iir^p| gli a^i, delle amoriaistr^iopi 4d dipartimento, e 
queste gii attf delle amministrazioni munkipali, pve que- 
sti at^i^ieno contrari^iiie i^gi ^dagH pcduù 4eJ)e auto- 
tj^ kiii^eriori. 

192. 'tossono 1 mnu^tri eziandio sospendere gli amroi- 
nistraturi del djparLiinciito,J quali abbi^oa contravveou- 
lo alle Eeggi ad agli ordini delie o^utorità superiori:, e le 
amminislrai^ìonì dipartimentali liauno lo stesso dritto su 
i membri delle amministrazioni municipali. 
,'„ì\^^,' Senza la formale cuntìrma dell' Àrcontaio , oiuna 
sospensione, e niuno annullainento diviene deOhitivo. . 

194. L'Arconlato può bi^ne immediatamente aaauli^ir^ 
d^ atti deJle amministrazioni dipartimentali o muoicipar 
li. ÌBgli può, credendolo necessario, sospendere o desti^ 
^^fre gli amministratori cosi del dipartimento, con^^ del 
l^jirjtonp, ed j^ case; jii d^eliltp^ iii;t(4arj^, a' tribunali. del di- 

^ifliw^ai:;,^.';',-.;..,...;., ,..,/.' .' :.. ■ 

>j]t9^;|CJ0BJ(.4ecret|(» di c^ss^jone di atii, sospensione o 
desti tùzidne'dr amministratori dèe esser motivato. 
.p^^Qfj^Es&eJ^do. i &.me/nbri à' un', amministrazione dipar- 
tìB^a)^"(le^'^»»(t|,^ i;^r^^^ surroga: degli altri. 

|^,3J||f{'4reffifi^n^ seguente; ma eoo -pu6 scegliere i surro- 
^fljj^V^^iV^oni, se non dagli. amministratori antichi del 
pjj||||anp"oj4i#Ìrli<ueoto,/;.. ^ '.'■.■■" 

.pj^r<^jÌ^lPP$àóno Jtra loro corrispradere le ammini- 
strazióni, tiantó del dipartimento, quanto dèi cantone,. se 
r^R g^j|jifgli-:«{^ciÌQro designati dalla legge, e qqdì: già 
^{^d^gfì ìiM)9«Ì8sì'0eperal|,d,e.llaÌl^ 
..-^^^^^i^Q^ìnistraziòni^ d^è. dèlla,,'8ua ammiei^ra- 
ziooe'anniIaimeBte render contQf < ■- 

,r^i^r,^^f^^a^]^tl} conti Tj^nduti dalle aÌDamiqistràuoni 
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pubblici, descrivendosi iti un'registrd che tutti posso 
osservare. ' "" ;'' ' ' '' ' ;'"'' 

Questo registro si compie ogni ^d itìésf, e ài tfejpJèfl' 
sita nel giorno che vien corapilo, 

200. L'Arcontato può, secondo le circostanze, proro- 
gare il tempo fissato per questo deposilo, due mesi a] dìì 

TITOLO Vili. ^••'»' 

'<• .oIIm', . . .ji2 

Oli iv opMl Disposhioni óentrali. 

201. Le funzionfgftfJliiàHè'itótt pdi^óri^^ife^re^èfe 
citate DE dal Potere esecutivo, hè^ai' Corpo legislativo^^ 

202. I giudici non possono nra'éscolarst lìeireseréìiìo" 
del Potere legislativo, né fare alcun regolamento. 1 /i' ' 

Non possono arrestare, o sospencftTel'e3eciJi"iófie'dÌ 
niuna legge, nò citare dinnanzi a lorq gli amministtdtOrL 
per ragioni delle loro funzioni: "'■;^'" '-'" '"'''^ ' '' -* '-^ 

203. Non puft niuno essef dèvi1it&"aèv gìbìltó ' datila 
legge stabiliti per alcuna commissione, né per altre altri 
busioriì, se non sono determinate da una legge anter: 

20Ì. La giustizia si {imministra gratuitamente. 
■"."20b. Non possono i giudici esser destilurtì, se non per 
prevaricazione legalmente giudicala ,• né sospesi', *e «on 
per una accusa ammessa. ' ' '"'"'-^ '*' ..-.hi, -i, i 

20G. L'ascendente e il discendente in litiea retta, Jfra- 
tellif il zio, il nipote, ed i cugini nel primo grado, od 
congiunti in questt gradi non possono essere simultan 
mente membri nel medes^fmo tribunale. 

207. Le sessioni de* tribunali sono pubbliche, i giù 
ci deliberano in segreto: i giiidisfi sono enunciati ad «{ 
voce : vi sono divisati i motivi, ed t termini delta legge 
applicata. 

208. Non pud niun cittadino, se non abbia compila 
l'età di anni 25, esser eletto giudice dì un tribunal» del 

dipartimento f tiè giudice di pace, uè assessore del giudi- 
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ce di pace, né giudice di un tribuuale di commercio, né 
membro del tribunale di cassazione, né giurato, né com* 
nij^^ip, deirArcpotalo. presso dei tribiioali.. 

.. DfiUa giustizia civile» 

209. Non può essere impedito alle parti il diritto dì far 
decidere le controversie dogli ar|[>itri scelti da loro. 

210. Dalle decisioni degli arbitri non vi è appello, né 
ricorso al tribunale di cassazione, se le parti espressemen- 
te non se l' abbiano riserbato. 

211. In ogni circondario. deter^iiQato dalla legge vi ha 
un giudice di pace e più assessori. 

212. 1 giudici di pace sono eletti per due auni, e pos- 
so^» «ssere immediatamente rieletti. 
■ ^l^..La legge determina gli. oggetti, de' quali i giudi- 
ci di pace, co'loro assessori giudicano inappellabilmente, 
Q deQmace gli altrÀi iie' quali giudicano, dando luogo al- 

214. Vi sono de' tribunali particolari per Io commer- 
isiièidi 46i?riaie di mare. La legge determina i luoghi dov'è 
ulii^ di stabilirli, i casi e le somme, per le quali possono 
gjii^iAftii«,^(iappellabiimente. , 

2i5t.GliaSàri di cui il giudizio non appartiene a'tri- 
bHAaJi.di: commercio, né a' giudici di pace, né in ultima 
ialania né coli' appello , sono portati immediatamente, 
dinnanzi al giudice di pace ed a' suoi assessori per esser 
«evieiliati. 

ho ,Se:H-^iudÌQQ di pace non può le parti, conciliare, ie 
rimette al tribuuale civile. 
216. Vi ha un tribunale civile pei; pgni.dipartimeptu. 

. <: ,-Qgni tribunale civile è composto almeno (li quindici 
giudici^ a' quali é aggiunto un commissario ed un sosti- 
Ì4tA9, rnoQiinalct e. deponìbili; daU'Arcpntato, ed un can- 
celliere. 

' Ogni: cinque anni si procede alla elezione di tutti i 
«bemknri diel tribunalet i. quali possono essere consecutiva- 
mente rieietU« 




217. Nella elezione de' giucHcr si nominano altresì ctnf 
que per supplemento. 

218. 11 tribunale civile gfodieà in uEUtna hìAnnA^i 
tutti ì oasi determinati dalla legge, su gli appelli de' Idc 
creti de' giudici di pece, de' tribunali di commercio, e 
degli arbitri. -i.ui. .*;.■_;.. l., j :, .. : ^, .,i 

219. L' appello da* déitmi (lei tr.i*^naJe «iviUs* s^^pt; 
ta dall' una oli' altra sezione del tribunale (u). .o«i< 

Una sezione ^er gvudìc0r& non |ttiò( esser iiiinSt^' 
cinque giudici (vi)é '' ■ "r lv . .,if 

a20. 1 giudici riiinili nominano tra loro, a scrutinio 
segreto, il presidente di ciascuna ■sezione. 
I 'li :7iiuuiiiuii(lu turi: , .ono; irjj'jl» ìMh >■ 

" Della giustizia criminale, ■ « -^t <, 

ì loJoq vicx .'n'j' »'jh;> o «jljol^tj:» hv*} .iiSS' 

221. WTuriopfiò èssere arrestato/'3e 'no IT p«r esser cen 
dotto avanti l'ufTiciale di polizia: e nìuno può ess^r 
sto in arresto; detenuto r se non per un decreto degli 
ficiali di polizia, o dell' Arcoivlato nel caso dcll'artiool 
145; di UH ordine di cjsUura, o di un [ribiinale, tì del 
direttore del Giuri dì accusa, o per «n decreto di accasa 
del Corpo legislativo, in caso die a questo appartengo di 
pronuniiarlo, o per un decreto di condanna alta prigioni 
o detenzione. 

2d3. Per essere eseguilo l'atto che ordina l' arresto 
sogna ' 

1. Che espricna formalmente il molivi dell'arresti 
' e la legge per cui è ordinato; ^ ' • 

2. Glie sia stato notificato, e che ne sia stata tase 
copia air incolpato. ' "^ "L'I Mr.in n i;-»?» 

2'23. La persona slrt'esttftaf e condotta dìtinanzi aif a 
fiziale dì polizia, sarà all'istante esaminata, o al più lai 
di nello stesso giorno. 

224. Se centra di essa datl'iìsBme risulta ciré noft:si 

sista ta iftiputaiilooe, sarà rimessa tosto in, libertà « o 

dovrà inviarsi al luogo della detenzione, vi sarà condol 

nel più breve spazio, die in niun caso potrà eccedere t 

gtorni. 
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•S2&. NÌAioa penooa.arrotataiwò esser detenuta, seria 
bastevole cauzione* in que' casi che la iegga permette di, 
mktajRdiberaeeU&'lainftilevaria*' > > 

*U'i^i l<0j'<ca8O'in cui la «icieaisione è. autorizzata dalla 
tegg0^niuoQ'pertonft:piiÒisser coodotta o detenuta se noa 
ne' luoghi legalmente e pubblicamente designati per ser- 
vire ;di casali afre«Mi',-dt Carcere, e di qual siasi deten- 
zione. ••' ■.•■... , : 

237. Nitm costode o eercenctr^ può ricevere o ritene- 
re persona alcuna, se non in virtù di un ordine di arre- 
albi' Beto{)(lo le forma prascrtlte negli articoli 221 e 222, 
di un ordine di careeracione, di decreto di condanna alla 
prigione o alla detenzione, e senza farne annotazione nel 
registro. • :. 

228. Ogni custode o carceriere, senza poter essere da 
alAHji onitne^ispensftto, èobbligato^i presentare la per- 
soqa.ifl9t&nuta aU'ufficiaJe civile incaricato della polizia 
^ila!«eta'di ideteozione,- esseodone' da quest' u0ì€iale ri- 
dkiesiOì. ■•■'•. 

-■>220.Non-GiÌpuèrieusare il carceriere di presentare la 
pefSOBd detenuta ai suoi parenti ed amici che portano un 
oc()ioe dell' afSciaie civile^ il q^alti è obbligato ogni ora 
dìi«Q£iordarlo; purché il custode o carceriere non presen- 
ti un ordine del giudice, trascritto sul suo registro, di te- 
nete la persooa arrestata nella segreta. 

230. Chiunque, non autorizzato dalla legge , in qual- 
siasi carica che si trovi, darà-»- soscriverày. eseguirà, o farà 
eseguire ordine di arrestare un individuo; o chiunque in 
CDsio aacora di arresto autorizzato dalla legge, condurrà, 
riceverà o riterrà un individuo in luogo di detenzione non 
designato pubblicamente e legalmente, o tìiUi i custodi e 
carcerieri i quali controvverraflno ai tre arjticoli preceden- 
ti, saranno rei del delitto di arbitraria detenzione. 
- 2^t. Ogni, rigore negli arresti-^ deten^oni o eseouzio- 
fùp eccedente, o diverso da quello che la legge prescrive, 
è un delitto. 

''232. La cooosceoza de'delittiy la di eui pena non ec- 
cede il valore di tre giornate, di \&nwo, ^ ^ m^xvàsaR!»^-- 
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mento di tre giorni, è del6giiU«ljgiii4«:!9-;4Ì;B0liiia,tbc 
prODunzìa in uUiraqiistiiiizai .-; - i,-o'>v7 1. : 

233, Wiuna persona può esser giudicata, af&nQrtJi«H^ 
un'accusa ainniessa òa'^iur&tiv* tl««r«lata dal Corpo le- 
gislativo. Del caso ohe gii appartenga di ducitUorlo. 

234. Un primo Giurì dicliiara so l'accusa dee iMsere 
ammessa o rigettala. II f^Uo vieue appurato da un secoi^T 
do Giuri: e la pena dalla legge' Se ter mi «atti, è app]iooi%i 
da'tribmiàli;cnmJnoli, , :n&Jo<j Isó ahiiiijj :- . i .i,.i; 

339.. I giurati volaf»«<L«'«QllftJbit(|^tìgT§|ip» icPi ^^^ ìò 

236. la ogfkt djp[irtiijiM^tfelféi»<«tij4^' QìMilkéV ftfiW4>J 
e di giudizio. . ( ::■■;'.' r..g9*| aifilhi 7.1 L i> ;Lig2&i cfbt' 

237. 11 Corpo legislativo stabdiràiipr^SidtìftJli ^«■iG**- 
ri d'accusa, quanti il kisugWi.ne^ifltWde-q i >' '.il: 

238. Presso il direttore del GmriJJftC^ttsfl vfef^ritfHii 
coirrmissario del Patefe'e9etìiltÌf<*jjiedi:iJ,iiiQirtÉEflter.iik|.i; 

239. Ogni direttore dcl.€iurì d*«rtC'^wt^.ha)i' iimUitìniT 
la sopravigilanxa di tutti gli uIBiialìi^ipptósinitJlijWlQ 
circondario. ono-to-ìq li .7^£ 

240. U direttore del Giurì d' occiis^ Q^Ji^et^Skvl^iAÌ 
polina, sojira le denunzie ch^ dr<>lfici« «l pt3fg^e4MÌ|A|| 
r Arcontata gli fa raccuautQre pEri)bircQ«i-4Jf4)a^fe J^^H 

K Fer li deliui conlra. 1« libojUe ia ^éiW^ii^sH 
dividuale de' cittadini; W 

2. Per quelli comaiessi Goulro it diritto dtille genti; 

3. Per quelli di resistenza ai decreti od agli otti 
«isecutivi ematieti dalle autorità costftvUe Qui ni .C'ti' 

4. Per (ju^lli di turbolenze mosse, e ^r q4iiQl)i-di 
violGnae commesse per. impedire la percezione tielJé con- 
tribuzioni, e la libera circolazione dtilk- sussistenze, o et- 
^\ì altri oggeiti di commèrcio. 

^' 241. Iq ogni djpariimentù vi sarà un tribimaie^ctàJiiir 
naie, composto di un presidente, d'un accusatore^jiufaè^ 
«0, di quattro giudici^ del ceaimissasio del Po(ere:«8ecu- 
tivo, e di un cancelliere. .njo'ji 

242. Il presidente, l'accusatore ^lubbiìeo, i quattro 
giudici, ed il eancelliere, sono eletti dalie asse mtbeulelr 
torefó durooo due anni, e posaoa sempre esser rielettn 



1.** Di perseffuitare i delirafWJ^Il>«tÌ(!diiKeiwi am*^ 

rtÉl«fìWffipiù?gi<*WuimioJs)I) agy'jl jjllcb cnoq ci e :n:;;"? 

244. Il commissario del Potere eséoutifòiiià'i^iBtfarico 
di fare Ì8taDza<ilie1%tfr$òidèl{a)pA>e«H8uni;}ptii'r)axe^teri* 

della legge; d'invigilare l'esecuzione delle smteDsè.piifo-' 
mmctatb dbNrftUttale èt^l^tìteaterj^ 11. ■■■ -vi-.ì H . : 

245. Non po«8l(mbi4i|[^dk4^prb|)ériid(«i:giui«t^iiiUDa 

244.^4l>^GAtti ((Jtet^ùufMiOj iè^c«ntHtttò>ialriiaoor 4i 13 
gié^Mfvifi'éooiis&tò ba jfocolt&di ricusdrocv senza addurre 
r)ttfol;iW/iialiì(A|lmerb!4ti6Iail•ggè4kt&^tiBa:l^>' 

247. Il processo dinnanzi al Giuri del giudkrà.ò fwb- 
tilié^'J6(6i^può) a|»)aeoùbaÌlMi^8Écé l^asdisteàEa- d'uA di- 
fétifa€(l«ÌÌ4c«t(Oida<iJ88Ìloro^'0 lori>'»oniinaU>i>p«r uflStto* 

248. Ogni peESootiaBsqlata da nn Gftirl légeÀe^jQon (mò 
eBSeP-l!fj]M>i^ tièBÓeusaCa ffer la medesime doUtto. >^ 

.:nj:u ji [ ÌM (ottano/* di coiMaandi, :. > 
..Ufi f!iG Ijo '.■'.r.'A ''■. t:..,;.: ■ ■ =!. ì- •; ■■ '' 

249. In tutta!» <Bepal]a>lkà^ vi faà-ùnlKiIo'tribtttiale di 
clasittzu»pe)«i)e decide ~ 

noo ILl°jLL»:dnDaiide:di taaasióne- dei -deereli «eDs^«l»- 
péllo enMnBU^dBJ-Crièunalr;.-' : ''' :.•!.:... 

2.° Le dimande di rtóiettem la giùiliowiurB: 0a on 
(n1maa)èr;ra)l!attw. pier-dauid dr.legittimoiM^^^ o di 
skiÉwtzenptibbItee ;<ii •■ .• A'v ■-.'' •!• • .'" ■ ■• 
-u j'jeA;Pij|biiegiliainmtòrdo'.giUdÌc^ iik to3p«0ÌQni oontra 
un tribunale intiero. .f'^j? !>•.», <■ 

'Infitto*, ill.tribootfle di oassaxioHeooD^^HM^' inai' giudicare 
deKmetJlodelie dadsel «la egli annulla i^deoreti s? iPfo- 
ceasi^ na' fntlj le iforniQ eono; siate i»s«AsiS!^ v «x^^ ^'ws*?^ 
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gorio qualche controvcnzione espressa alla legge ; 
mette per rifare il ^tu,(JJzip^al id Ini na^ competente, 

251. Se dopo una' cassazione, il secondo giudizio ndlii 
e^senzo è attaccato P^r !e medesime ragiouì ciieii primo, 
k.quistìooe non può es?ere agitata di ulìmvu nel tribunal^ 
di cassazione , senza essore slata sottomessa al Corpo l^ 
gislativo, che protmuzia una legge» alla t^uale il tfiij4jjiirè 
d( cassazione è òbljligato di conlurroarsi, ii, J^ji^u Vtoj 

2o:2. È obl^ligalo io ogdi aniìo (jue*ti^ t^(4àa1^a|f{pi^|fc 
dat-e Così al Senato, corno ,ìI C'Uiiiglio una aèputezvjM^ 
che loro preseoti lo stillo de' dcrriiii proferiU* colla in- 
dicajiooe aifliargine del testo dulia, legge, cIjìì ha determi- 
nato il decreto. " ^" '"^' " '' ^|H,',-;r,,-, 

^53. iti uumeFO de'g(udiq|del triJìMhaJ)£jd^i^ CiJss^^tiiie 
Doii può eccedere i tre quarli derriumero de*diparlijQi)ejftj,ij 

2ù4.,,^y.esto,||;;if)j^^«ai^^sf jfifjnovtì ogni auno pei: 1^ '^utóji 

la parte. ' " - ■ >&^gh 

Le assemblee elettorali de^dipartiraeinlj nomipatìo^^C' 

cessivanieute ed aJterngtivaraeotc i gttiiijci che dcbbp'i;^ 

sarrogar^i $ <;o|prb,,. ch'escono dui tribunjlo di cussajEloj^g^ 

256, Ogtji giudice del Iribonale di cassazione ì^^ 
suppIemeiitarÌQ, [lominato dalia medesluoaasseiubled eltU 

Woi. Presso dicjuesto trioynaie vi na un con^a^;^ 
nominato e depoiìibile dall' A rcoii tato. - iLlrn 

258. A questo tribunale, senza pregiudizio de'^jiJNf^^ 
delle parti interessate^ J'Arconlato.per tmim ddyuòriu^ 
missorio denuncio gli at£i ónde i giudici bahoo eccì^)i|J^ 
i,.lpro poteri. • i • .. i.j, >.01i 

',i^i^S9t li tribunale di cassazione anau]|a,,q|i^e^U,ì||f)'lfi 
sé TI ha prevaricazione , il fatto ai denunzia al Cor|ÌO|^ 
gislativo, il quale pfppii(izi.a 1) deqi^to. di accusa, dveaao 
prima intesi eh ianiQU gf incolpati. V , " 

260. Noi) può il Corpo legislativo aimujlare i gìudi^n 
di questo tribunale ; può per altro procedere contro le 
persone de'giudici incorsi nella prevaricazione. 
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messe 'dal'. Corpo legislativo, tjiiiio conlra t suoi próprii 
ii5èml>riVqaanto centra quei del Potere esecutivo, 

'SSà". Élla è composta df fihque giudici e due accù$i(« 
tori nMionalf, presi (lai tribunale dica*;sazfone,,e (JÌ"-?iJtf 
g^iitìf^Dòn^^ati dalie 'assémbiee elettorali dei dfpiftrU- 
nj'eTltl.'''^ '*■. ^,_ ''.1'. /i '..V" '..*".' ■ . "' ■:' 

l'XfiSi'.^'iiìtij Corte di' giijsmìa non si unisce chefn vir- 
iiiWini proclama del Corpo legislativo, scritto e pabblf- 
catQ dal Goibì^Uo.^, ; . . i ,. : , : 
'VjS^.-'^,S>ì %ia^ es'sa '^^ tteok'lb/stie sessioni nel luogo de- 
sfMdB^iia tiri bi'oc1aHJè'''crèr meJékimo Consiglio. Questo 
mia fìbi^pifò-é^'Vicfl^D |)t6Tfi'^4 iblgiia a qireljo dóve 
risjede il.Corpo legislativo, 

'J^*^-/;'Coijìe il Corpo legislativo ha proclamata fa for- 
tì&t\titiéi diélf alta Corte di giustìzia, cosi il tributrate di 
cà^j^b'tìra a sorte otto de' suoi membri fn pubblica 
SéSsfònè^'e ^tiitidi nella stessa sessione a scrulltfio segreto 
De nomina cinque, di questi otto. I cinque giudici posi 
tiMm^.fóK&tl&b ¥^^^C^ i quali %\%c^\- 



266« Il tribunale di cassazior^e nominanella st/esaa ses 




26^. In ogni anno le assemblee .9lettoraI^,cti ciasbuajdi- 
{Artlfflèu^ nfeminstno ub giui;àto' per TaHii Corte tifila' 



^^^i i2^^ì'eènta(d^fr1^ampii(ré.è pbbhticàrjé; itad méì/e 
4pPP le .elezioni, la1iMà''iÌ^'gÌflnÌtf ^ò\àttìoaìf:pér,Ì'U^ 
WÌfe^^itìsiiiiia. '• ' •■■■--■';•'■ '■'- -i ••-.■'^"■•- .. 



r 



— t32 — 
TITOLO IX. 

DELLA FORZA ARMATA. 




oi 






270. É stabi! ila la fcvrz' armata per diresa dell 
contro ì nemici esterfori, e per sicurezza iaternù; 
maiiteiiim<^ijlo deir ordine, e per 1b esecuzione deltd 

271. La forza pubblica è cggeozialraente ubbif 
Ni uri corpo armalo può delìberore. 

2TI. Ella Bi distìngue in guardia nazionale sedei 
ed in guardia nazionale attiva. 

Delta guardia nasionak nidentaria. 

273. La guardia nazionale Gedetilaria è compi 
tutti i ciltadlni e loro iJgli in iblato di portar le ar 

274. La sua organizzazione o la Eua disciplina i 
stesse per tutta lo Hepubblica, e sono delermina^ 
legge. 

275. Nìuu individuo deJla Bc pubblica può cscrc 
dritti di cittadino^ se non è ascritto nel ruolo deili 
dia nazionale sedentaria. 

276. Non sussistono se non relativamente al si 
e nel tempo della sua durata, le distinzioui di grat 
subordinazione. 

277. GU u (tizia ti della guardia nazionale sedenti 
Ao detti a tempo da' medesimi cittadini che la ca 
gono, né possono esser rieletti, sB aoo dopo uà ten 
terminalo dalla legge. 

278. Il comando della guardia nazionale seden 
UD dipartimento irttero, non può essere affidato coi 
mente ad uu mi cittadino. 

279. Se sì giudica necessario di radunare tutta Ì 
dia nazionale di un dipartìmentu» può l' Arcontato 
nare un comandante temporaneo. 

:2SU. In una città di dieci o più mila abitanti, IV 
il comando della guardia nazionale sedentaria esse! 
t/nuamente conlìdato ad un sol cittadino. 



^^^^ 
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Della guardia nazionale atlim. 

28t. La Repubblica mantiene a sue spese, anche in 
tempo di pace, soUo il nome di guardia nazionale in at- 
tività, un'armata di terra e di mare. ■< 

282. L'armata si forma per im arrolaraento volonla- 
rio, ed in caso di bisogno, nel modo dalla legge deter- 
minato. 

283. Niun forestiere, che non abbia acquistati i dritti 1 
di cittadino, può essere ammesso nelle armate della Re- 
pubblica. 

2H\. I generali in capo di lerra e di mare si nominano 
nel solo raso dello guerra. 

Ricevono essi dui potere esecutivo commissioni revoca- 
bili ad arbitrio. 

La durata di queste commissioni termina con una sola' 
campagna; ma possono essere talora prolungate. 

285. Il comando generale delle armate della Repub* 
lica non può essere aflidato ad un solo cittadino. 

286. L'armala di terra e di mare, per la disciplina, 
per la forina delle leggi, e per la natora delle pene, è sot- 
(omessa » stabiSimenli particolari, 

287. Niuna porzione dello guardia nazionale, o attiva 
o sedentaria, può agire per Io servigio interno della Re- 
pubblica, se non a ricbiesta per iscritto dell'autorità civì' 
le, nelle forme dalla legge divisate. 

288. Non può dulie autorità civili esser richiesta la 
'orta pubblica, se non nella estensione del suo territorio. 

Ella non può trasportarsi da un cantone all'altro, 
lenza essere autorizzata dall'amministrazione del dipartì- 
mento, né può senza ordine dell' Arcontato trasportarsi 
da uno in altro dipartimento, 

289. Non per tanto, il Corpo legislativo determina i 
mezzi di assicurare colla forza pubblica l'esecuzione de'giu- 
diziì e la procedura coblra gUattu%^^\%v^^^i^^^■'^'V^'t\V'^ 
torlo delia Bepubbìicà. • -v 

390. In caso dì imrainenU pet\to\\,\y\i:«a\«TO.^^^'*^^ 




t . L 

tione tìiuhicjpolé rfì'un caftl'<!fnè'clTÌariiaféTà 'tariffai W- 
zionale de' cantoni yieirti. Hfa r^rnhomistraiìonc che Tha 
richiesta, e ì capì della guardia" nazionale richiesti sono 
tenuti ugualmente di rendei;p^copta'iifFiétai;ile fllfao^f- 
nìstrajibne dipartimentale.; ''\^''*^'^J^'''"/'\ '\':'^ 

Ì9l. Senza il preTio cónaemo der Corpo lègìsigtitO, 
non può niurm truppa straniera essere ìntrodotEa sul tet- 
ritorio della RepubbUca Napolelana, , , *'- 'i''' 

aiiu. ■--;■-,; ^' - :>•:"!=;,■-: .:^ - ^s^r'-i':-;! 5 ìj'to al ! 
Della educazione ed istruzione mififetoa",' .;"', 

- 292. L'eductìfooéfe(^è^|'hib>Vléi'^irftfeMerttìyi 
293. L'edocariotie flfiico, morale, ed fnteNettualeTpH- 

vata, che debbono L padri di romi^lJa dare a' loro llgllliolL 

fino all'età dì sette atrnf, è prescritta dalla leg'^è. ' 
È^^, L'educazione pubblica eomincerì alt! età' di s^^ 

anni compiti, . , ■ :, t- '- o-ì 

39o. In ogni comune vi saranno def luogbt (Mit^bliGl. 
e ginnasif, e campì dì martet destinati a' varii esemiii 
ginnastici, e guerrieiri. 

^96. Saranno a scrutinio scelti i soprastanti e grjstrut- 
tori dafle municipBlità. ' ' ' ' " ' 

ì aopr3«tanli debbono at^t^ hitàebd doquant'aiiBi 
campiti. .,"!'- 

297. Ogni padre rff famiglia è rìsponsnbìle iiefl^'iìdii- 
caziotìcde'sooi figlfuolf,'"';"";""^" ""' ' ' 

298. in giorno festivo flg1tfvà'fléti?'Wieggiori di 7 anni 
intervengono 'ne' luoghi daHa'Iegge stabiliti a sentire la 
spiega del ca^écTifgmo neptrbbUcano, 

E^si si conformeranno a tutte le prélfche morali dhe 
la leppre stabilisce. ' ''^''- "'■ ' 

299. Vi scmo de* teatri reptfbWfè^i, fri'tìùritì rawi^- 
sentazioDÌ so n dirette a promuove reto spirito della libertà. 

300. Yt so no ancora stabilite le feste oflzjdn^li, jD^ 
citare le virtù repubblicane. lut ci : if* -!snl 

301. Vi sono delle scuole itniimMw, nelle nuàM 
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«DeUi apprendono B legg^r^,^ a, scrivere, gli elementi 
0ìy izilva^iitAf eà ì) c^qhiuno repi^bitlicaQO^.,, 

■^ ^P9^J^^ repubblita.s'^'i^f^ìf», d^le, 8peie,,per,l>biU- 
iipne'dtegrjaliLutori, .. ..'^ . .,,. 

303. In diverse parli deWnl^$ijt)|)blipa vi Mnod^ie 
ttUplAg|uy)e|^i f!tesS(;u(^e!;Pi;lmar4e,^l icui Biuneiici rara 
i|^a|^j)^tejreigql4f^ clie .vje AA^u^al^ìieflo uni per ogoi 
ttiparuroenlo. \p; 'i oa.v . ..iiV).^ . ... 

304. Per tutta la Repùbblica' ti é uh istituto nazionale 
incaricato di raccogiiei^ I& fitiow^rtcoverte, e di perfezio- 
nare le arti e le acienzèi' e di'sópraVigilare e dirigere tutte 

305. I diversi stamlinaenti di educazione e distruzione 
fub^lica no(i buono fra di loro alcun rupporto di svbor- 
'j^t)ììz\Qi\tì, uè ili corrispondenza anuninistrativa. 

y 3Q6. I.cJMadixii hanno il diritto di rormafe degli stabi* 
limenti parlicolori di educazione e, d'istruzione» ma con* 
fprwi alle leggi dtlia Éepubtlica^come ancora djdle li- 
bere società per coticorrere a' progressi delle lettere, del- 

Detta Censura (y)- . . -, 

■)uiteiJl5L9 ^J«'fì^--i'l; - ^<:ì^^ ■■■' ^''.i •■■,'•,; "■"^- ""' 
307. °In ogni cantone vi è un tribonaleai cengura.com- 

ififtl^f#>AineiQbiH,^4 ^uaU.a.si^iiiiiiio si eleggono uu se- 
gretario'. ' ' 

.th?^il^<!^^^i 4^ f|uesL9,trihwial0 si eleggono dalle 
àssemDlee'^elettorari conformemente air articolo 37. 
,,,,^^..])^ttq^.P4Òr<iss^,,f:^tto mombi-o della ;censttra, se 
ln^j«^'&af^QPr:M.aqpi e^^ e non sia ciUadino 
domicuiato nercaotooAà|iii«BO.da dni^uc .anoi coDs«:c^tivi 



jè loro nmzfóòi finiscono coir^nRQt. d^opo del 
k.l^ji-.g^n fi potffifK^Tiunire io,qua|iJt^ di censori. 
'• %|jl>i^bi;i «Miti, jwnt PQssapo. essere riftletii, se 



0« B-'-5 



issi SI radunano ogoA.trje.igkW-M capoluogo del 
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. j,,„, te loro sessioDi non sì proiuogano più di otto giorni. 

313. Giudicano essi de' costumi dei cìUadÌDij tanto 
per pflìcio, quanta p^r dt^uQcJQ ricevute 4ai giudici di 
pace. . , , ,.,;,, , , , -. ,:•;, 1 ■"■■)■, :: ■ 

314. Se talunojRhrS poco deraoG|*at«amente, eifrò 
dissoluto e Yoliittuo'sOt darà uaa caUiiia educaeianQ aE 
sua famiglia, userà de'modi superbi edidsol^ritue ce 
Irò l'iiguagliaom, sarà da' ceqsari privato d^J c^i^tt» alt 
vo passivo dì cjttadinanza, secondo la sua «olpa. 
qualunque caso non potrà la pena eccedere 11 triennio: pia 
per Duave colpe potr,à esser notato ^ e castigato di nut 
vo (aa). ,. , ,,.. ..,.,,.,;.,,.. 

315. Kon possono i censori inUigcrc la pena c^Bj^rl 
a coloro ciie si trovano costituiti in autoiilà : ma sibbei 
dopo terrtiinate le loro pubbliche funzioni possono punir 
per i vizii ch'essi avranno manifestati anche nel , et 
delle loro cariche. , , 

316. 1 censori debbono altresì vegliare sulla educti 
rie pubblicat e possono punire tutti i i'un^iooartt a ^jue 
la desltnati, così per omtasiope, come per p«mmis$jo[ 

317. Ideerei! di questo tribunale eo»o in^ppelùbiliì 
ai debbono stampare» leggere, ed adìgeri^ in tutti i Juc 
ghi pubblici, . I, ; , .,. j , ,, ■ , 1 

318. L'articolo 108, eii ! seguenti fin^i^airactii 
121tSono,corauuj ai membri del ^ribuuale d|,p§^s^q^ 

rh'^ifh'^ ^!'*fT'ri'im:rir TITOLO; •,^i;,<^.,(,3 n. 

.BiC 

Delif -fonlrBìmioni. 

319. Le contribuzioni pubbliche sono in ogni anno 
fissate dui Corpo legislativo : solo a lui si appartiene la 
stabilirle. Non possono esfie dui^^re piit di un anno, ilM 
non sono espressamente riiìnovate. . , ^^ 

320. 11 Corpo leigislatìvo può fissare quella specie di 
contribuzione ch'egli crede neceasada: ma egli dee ogni 
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tìnmèlUVaitìi ki%-it«i^iki\Aàè pfédltilèl, «1 uria 1 nposi- 

V dalvilé^vMributfortf «l^bj^i MMòìerr^no còinpar- 
lite tra tutti i cittadini, a raggua^ii.o delie loro facottà. 

lHjti(<KMàf6èMo d6Ìfé'<0Trtrìbbi^{<Bpif éti ff duesto effetto 
T»*UtU«fell"WéJD?^è^*ìitì«K^ '" '■■ --••" ■ -' - ' ■ 

mkàiétitmi esimio r ' • 
Olili iÈO'Ste^e* si^ee AtiMletFffttrditoi delle diverse coq- 
tribuzionl, e di tutte le rendite pubbliche. 
UOM^P Uè liétje ^ queste>t^se ed entrate sono distinte 
1lé§tiriÀ)^là'lòró,h&tù^a; e^espriittouo le somme ricevute 
ia^fti^fcr^di «Mo" in anqb fft'ogai parte d'ammiaistrazioue 
^éràlei -' ■•■■■■ ' ■•■• 

325. Sodo similmente pubblicati tutti i conti delle 
9f)teéé'>p^rtfeolar! qe'ilfpartiment!, refativi a' tribunali, al- 
l<é'*éÉQhift)fstrB^ioni -, H progresso delle scienze, atutt'i 
m*^dÌ^ìs'^tt(Mlhttetfti'.tHibbHiìi.' 

32^. IHwt {yo^nò'fe attomfffislrazicni dipartimentali e 
municfpaH fipariire per imposizione somme maggiori di 
quelle flssate dal. Corpo legislativo», né deliberare o per- 
nièttéVe 'lènza Bi lui autorizzazione alcun imprestito lo- 
cale 'A diHeò dia' cittadini del dfpartlmento , del comune, 
del cantone. ... . . 

327. Al solo Corpo legisfaifvó si appartiene il dritto di 
regolare la coniazione e l'emissione di ogni specie di mo- 
neta, di fissarne il valore ed tt' peso, e determinarne l'im- 
pronta. 

328. L' Arcontato hivigifà ^ùlla coniazione delle mone- 
te, e nomina gli uffiziali incaricati di esercitai;e indine- 
tNètaiAdritis (juéstia Ispezióne. -.■.''' 

'. ..^,. .; .T'woriffiatjWViiongijU, eeontabilitài 

329. Vi sono tre commlssérìi deHa tesoreria nazionale, 
nominati ddi Consiglio sopra una lista tripla presentata 
dal Senato. 
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3S0; Tré anni durano le loro funzioDÌ. Uao di essi"si 
rinnovu ogni anno, ma può esser rieletto senza ititenri 
Jo e iudefìnitanienteyJmJii'ì'llof» t'Iiriafi' .. j-ino; il .<)& 

3S i . 1 co ro m issarli deHai tesoltrfaf sono inca^tcattj * 

1. D'invigilare Ea riscossione di tutl' i danarr na- 
^ioDall; <ii. .■-,■,',■■>.. ,■■,.(' 

2. Dirordroaré iigiro de' foodì ed H pagami^nEa di 
tutte le sfvese pubbliche approvate dal Corpo legisf ali vo>;' 

3. Di tenere un conto aperto il' introito «d esito tol 
ricevitore ielle contrilHJzionì dirette d'ogni dipartimen- 
to, colle diverse dgen^ie naziou&ii, e con i pagatori sta- 
biliti nei dipurtioienti ; 

4. Di mantenere con detti ricevitori e pagatori , 
colle agenzie ed amministrazioni, lo corrispondenza per 
assicurare l'incassamento preciso, e regolare le pubbliche 
rendite. . imL 

332. Non po^ono essi far seguire ttion piegaménto , 
sotto pena di esser trattati come rei di peculato , se nou 
in virtù 

i. Di ut) decreto del Corpo legìalalivOv' (ina «Ilo 
«adempimento della somma da lui decretata sopra ciascu- 
no oggetto; M ' ! 

2. Di una decisione del Potere esecutivo; 

3. Della sottoacrizioHe.di:.:iMii .ministro che ordina 
la spesa* 

333. Non possono eziandio, senzEkioosiirqeiis liei' delit- 
to di peculato,, approvare liiun pagameirto^lie il matHlftlo 
sottoscrìtto dal mirnstro, cui spetta tul genere- di s>pesa'; 
non porta la data tanto della decisione dell'Arconbato , 
quanta de' decreti del Corpo legislativo ,:i-:[fUoJiinitoiti^ 
zftno il pagamento. ; i ' li; 

334. 1 ricevitori delle contribuzioni dirette di ciascun 
dipartimento, e te diverse agenzie nazionali, ci pagatori 
dei dipartimenti, rimettono alla tesoreria nazionale i lo- 
ro rispettivi conti. La tesoreria li verifica, e provvisio- 
nalmente gli ammette. ' 

33b. Vi sono tre comnarssorii della conlabilità iiskìo* 
na/c, eletti dai Corpo IcgislatiNO tteV\o %\(iOiSo tempo, e 
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oeìle'StQSse fórme e condÌBÌodi ohe i coita misBBrìidelItKfe- 
sorerifli. .f"'-- (•■'/oi'.'i': i'»'.*;"-...!'!. nji .iuviutj ., ■{.•■ 

336< Il conto generale dell'entrate e sfiese^JèOtiBe» 
pubblica» dociunentBtdcto'«iHltt|ia<tic0leBFÌ e; giustfficfttft^ 
vien presebtatd dai òoDiinìssarii 'della >tci3areria'>h ^^tli 
della contabilità, i quali lo veriflcano, e l'approvanò.- 

337^' DaVcomniissarii della copti^Uitèiìsi^dà^doiito al 
Gorp<i; legislativo degli abasi;; idelte \ ntaitersaiioDi , e di 
tylVileasi di 'responsabilità :cfae essi scoprono nel eorso 
(Mie iora-oipérasioBi. £ssi>.pcv parte loro pi'òpongono le ' 
iniMire iCoavenrieoii agi' interéssi^della Bepubbiica. 

338. Il risultato de'conti ammessi dai eommissarii del- 
la bodfiabilità st stampa é pubblica. 

v33&.'l eoRKiiissarii così della tesoreria nazionale, co- 
me 'deU&'oodtabilitè^; non possono essere nò sospesi , né 
dimessi, se non dal Corpo legislativo. 

Medarante l' aggtoraamento dei€orpo legislativo, 
l'ArcoBtatO'pro'Tvisoriamente può sospendere e surrogare 
un commissario della tesoreria nazionale, coli' obbligo di 
riferire al Corpo -legislativo subito che questo ha riprese le 
sue sessioni^ ^ 

TITOLO XII. 

" ' RELAZIONI eSTERB. 

340i Non pnòesserodecisa la guerra se non dal Corpo 
legisiati^é sella proposizione formale e di necessità del 
Potere ébecotivo, 

'>3(feli>il''Gorpo' legislativo diviene nelle forme ordinarie 
a- dsdìdeiie Ift guerra. ' : ' ; 

342. In caso di cominciate od imminenti ostilità, di 
minacce di preparativi di guerra controra Repubblica, 
l'Arcontato è obbligato d'impiegare, per la difesa dello 
Stato, tutti i mezzi a "sua disposizione; ma egli dee pre- 
venire» senza ninna dilazione, il Corpo legislativo. 

Può egli ancora proporre in questo caso l'accresci- 
mento delle forze, e le nuove disposizioni le%M^V\H%>^Vs& 
le cirtosiaoze potrebbono ricMedet^. 
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343. Il solo Arcoiitolo può manttnere relazioni poli- 
lidie al dì fuori, condurre le negoziazioni, distribuire le 
forze di terra e di mare come gli pare conveiiie«i&, lè'fe- 
golarne la dìreiione in caso di guerra. i • ■ : 

344. Egli è aulorùzHo a fare le stipulazioni preUnfti- 
nari di armistizio e di neutralità, e può eziandio s^tabitìf a 
delle convetnioni segrete. ' ' ' 

345. L'Arcontoto coficbiude , sottoscrive , o fa sotto- 
scrivere colle polt'iiic straniere tutti i trattati dì p»G:eiy^ 
d'alleanza, di tregua, dì neutralità, di coinnaercìo,'éd altr 
convenzioni che gli pajono necessarie al bette dello St'at 

Questi trattati e convenzioni si negoziano' a nor 
della Repubblica dagli agenti diplomaLici notninatid&fr'i 
Potere eseculivOi ed incaricati delle fiue lìtruzioni. > 'l' t, 

346. Contenendo un trattato degli articoli segreti, 'teti 
disposizioni di questi articoli non possono essere distrut- 
tive degli orticoli palesi; ne contenero alcuna ahenazìoue 
del territorio della Repubblica, né cosa, che direttamen- 
te minaccia la libertà. 

347. I Imitati non sono validi , «e non dwp» e5sec#|p 
stati c^saminali e ralificati dal Corpo icgistotive: pur iwl^^ 
tavin le segrete condizioni possotw prov^isiomilmonté ri- 
cevere la loro esetuzione nel punto che soao Etaité^uéu^ 
chiuse dall' Arconlalo. ■ ^'^' •' 

348. Ne il Senato, né il Consìglio delibera sulla guerv 
ra sutla pace, se non in comitato generate. 

349. 1 forestieri, o che sieiio o no stabiliti nel t 
torio della Repubblica, succedono a' loro pareirti forèstte 
ri cittadioi della Repubblica. Essi possono contràttHr 
acquistare e ricevere beni situati nel territorio defla E 
pubblica, e disporne al pari che ogni altro ciltftdÌH&j' 
tutti i mezzi autorizzati dalla legge. -' ' '" '■"' ' 

Tìtolo \ul 

Custodia della Costituzione (bb). 
S&O, Vi hs m corpo di lanli membri, (\uanli sano l di- 
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partÙRievtii biella Repu})blKa, nomioaU ogni anoo dalle ^a- 
seooble «leiteraU (ce)4 QufiatD «oepq si chiama degli £fo-. 
rÌMV)9 j(qtervt«fie adalouna fuitzioDe pubblica» aè. rice- 
ve onori fuori del palano ove risiede. , 

■iSfU lì (Sorp&degfai^ Efori Aon pu^ egli médesimo^éàèr- 
cibut^'Oè per raeazo de' suoi' delegali, il potere legislati- 
vo, esecutivo, o giudiziario. Ciascun meióbro si reputa 
raf^efifeotaote deUftiatera Dazione, e noe già del dipar- 
tioi^ìo ahe;r jiie nomili^*. 

rf3l^.!-,^lt;aftiieoli 58 et seguenti Qao All'articolo 64 
sonpjìQAiOttitt al corpo degli Efori. 

Sthd* Yi^vuna guardia di cittadini , presi dalla guardia 
na«tOQ9le:' sedentaria, presso il corpo degli Efori* uguale 
a quella idell'Arcontato, il serviziQ della quale è determi- 
nato da^lctateaso- corpo. 

3^4.' La. qualità di membro del corpo degli Efori, e. 
l'esercizio di qualsiasi funzione pubblica, eccettuata quel- 
la deiristituto nazionale, sono incompatibili. 

355. Nìun dipartimento, qualunque sia la diversità 
àeAh.m% p«pokiiooe, può eleggere più di un membro 
di questo c(u:po.. : * 

.356Ì4iSafanno sminati da' rispettivi dipartimenti altrèt- 
tanli. surrogaodi, i^quaiiin caso di mancamento dell'Eforo 
di un dipartimento, o per infermità, o per morte^ o per 
sospApsione per. aceusa, preodano il suo luògo. 

357. Ógni «BBO il corpo degli Efori si rinnova tutto 
int«Hro(iW).'.;,i, .- ; 

3^kI membri, che n'escono non possono essere rielet- 
tÌK««flj|i|Qn .dopo Jo spazio di cinque anni, a contare dal- 
r»0POia{kpre$8o^la loro uscita: e per lo spazio di tre anni, 
a conta;;^ dal medesimo tempo , non possono essere mem- 
bri né dell' Àrcontato, né del Corpo legislativo. 

359. I membri del corpo degli Efori sì uniscono il di 
20 floreale di ogni anao nel comune destinato per la re- 
sidenza del Corpo legislativo. 

360. Le sessioni. si tengono in una casa diversa da quel- 
la del Corpo legislativo, e dell' Àrcontato. 

. 361. Le funzioni di presidente, «ift\V.^^%wùi^sìva>.v«^ 
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possono eccedere la durata di cinque giorni: e queil 
segretario tìijjscono colU disuDÌone del corpo. 

362. Le sessioni durano soli quìndici giorni coH^c4t' 
ti vi, eccetto il primo giorno della- re unione del corpo (ee). 

363. Finiti i giorni Vó delle sessioni, il corpo 6 diséieh 
to di pieno diritto. Niuri ciUadino, che sia stato membri» 
del torpo degli Efori, può dal giorno del discioglmieuto 
piiìinde're il titolo di Eforo, né unirsi in questa qualità a 
coloro, che con lui sono siati membri di questacorpo. 
La controvenzione ai presente artìcolo è un attentata con- 
tro la Costituzione. •■-' 

364- 1 membri del corpo degli Efori ricevono une in- 
dennità di ducati 300 il mese per soli due mesidat gtar-« 
110 della loro elezione. < 

365. Ninno può esser eletto membro del corpo defU 
Efori, ■ 

1. Se non ha 45 anni compiti; (^ 

2. Sb dod èammoglicito o vedovo; 

3. Se non è stato alm<gno una sola volta membro 4el 
Corpo legislativo, o del Potere esecutivo; ui.n.o, ,^ •• > 

4. Se non è stato domiciliato sul territorio della Re- 
pubblica 10 anni immediut^imente preqedentì -alla elezione. 

366, Tali condizioni s'ititendooo du osservarsi dieci 
anni dopo lo stabilimento della Costilueionct* ««ceita li 
condizione della età.- ,( ,,, ,, , !,,*;( tinnii «njio^i ti "./"f. 

La condizione del doiniciiio non rfgtiafda i eiUfkdirti 
usciti dal territorio della Bepubblìca con missione del Go* 
verno. 

367, Il corpodegli Efori non può deliberare, »8Je se»- 
sione non è composta almeno di due tenti de' suoi meRibr/» 

368. Appartiene esclusivamente al corpo > degli» Sfori 
di esaminare; ,„, .,,j .!■ i! ..>jiitjjt,'> 

1. Se la Costituzione 4 stala conservata in tutte le sue 
parti,' 

2. Se i poteri hanno osservato i loro limiti coalHu* 
zionaji» oltrepassando o trascurando ciò che la Coslitttiii^ 
ne stabilisce; 

3. Z?/ rirh/amare ciasf-un poievft ftfc'Utniti e doveri 



rtspiéltlvi, cassando ed «rìnullando gli altf df quel-potere 
che gli avesse esercitati oltre ie funtfoni attrìbililégti dcrila 
OMItttfthine-(ff); - 

•fno ^ii )Di prdpol>re at Senato Iti fevfs1(>ne di^titAèlie ar- 
tie»^ della Gostitmfone/se p6f -e^^erfenza n<m si trovasse 
éoofenietrtè; 

= j ' 5;' Di rappresentare al Còrpo legfsfetho rabrogazf^r- 
fie^di <}«el1&]e|fgi che sono oppoiit^ (»)prì<HSipii deliaco- 
Sfffttftlblie (^g). ' .v.jr. i-;..h '.■ .■:-.\ ■•..'■: 

>369:£Qttestd eorpo ha ilpetere dM)srsi preeeiitàreiatle 
le carte e tutti i registri che saranno necessarii. ' 

'370. l'déereti del corpo degli Eforì sono stampati, 
letlli^e'':f>ubblicat{ iifl-fùtii leaiitoni della Repubblica} e 
nell'anno vegnente sono riletti alle asséMiblee primarie ed 
eì^ttorati nel tempo dtìlle loro solite sezioni. 

371. Questi decreti dal giorno della loro pubblicazione 
hanno il loro pieno efletCo. 

372. Il proemio de'medesimi esprime la data della ses- 
sf 6rfe 4«1 «orpto degli Efori, e gli articoli della Costituzio- 
ne trasgrediti. '• ' 

^ 378. -<I/BnAtÌII&mento di quatehe atto eontro la C^titu- 
zitNie-af esjirìnie con quiesfa formola ^ sottoscrìtta' da doe 
teMl> ahueno -degli Efori 'fnterrennti alla sessione: «h La 
Gostltittione riprove ed annulla Tatto del Potere ee. ».- 

374. 11 corpo degli Efori manda nel giorno 'medesimo 
ll*'6tiò>'deKPe(n<arCórpo ìiégislatlvo ed allo Arcontato» i 
T)uill'80iM''t^titi')él nnìferiharvisi.' 

375. L'atto annullalo per decreto degli Efori non ha 
tHI( 'A>t>la.^ 'obbligare niun cittadino, il quale none più 
«etÌ0td<4if «hintfease obbidirvi. 

! "Bt^'^^uando il corpo degliElbri è difinftlvamente co- 
stituito, ne dà subito l'avviso per mezzo di un messaggie- 
ire^id'€ài<po legislativo ed al Potere esecntivo; 

377. Égli si nonaina due messaggieri per suo servizio, 
T'itmli poetano al Corpo legislativo ed all' Arcontato le 
^M^iécMonìv ed hanno perciò l'iogresso nel luogo delle aes- 
sioni del Corpo legislativo e dell' ArcoaUtQ^«»ft'«2^V^-~ 
<;edtlti da dite uscieri. 
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378. li corpo degli Efori non può neppure di'uiTi^T- 
no «ospendere le sue sessioni. ; 

379. Egli appone il suo particolar suggello »*fDOÌ de» 
cretì, e per mezzo de' presidenti delle municipalìtètioAt 
la pubblicazione nella forma seguente: 

(c In nome delta Repubblica Napolìtuna. Deere lo del 
w corpo degli Efori ». : ; 

380. Gli articoli 108, ed i goguenli fìno aliUl^tacltiK 
sivamcnte, sulla garanzia de' membri dei Corpo legiilstt' 
\o, SODO comuni a' membri del corpo degli Rfori: se»OGh 
rhè quei cbe quivi 6 Jt^Uo delle accuse prodotte nalAt*^ 
pò legislativo, qui s'intende delle accuse nel corpotoi^ 
Efori, il qunle esclusivamente giudica egli aojo dejle ac- 
cuse de'suoi membri. 

Tìtolo xiv. 

Betn&ione della CostUuzionf, 

381. Se l'esperienia facesse setti ire T inconveniente 
qualche articolo della Costitusiotie, e se il Sentilo non 
avesse rÌLCVUto invito dal corpo degli Elfori, può égli 
sé medesimo proporre la revisione. 

382. Nell'uno e uell 'altro caso, la proposizione dei! 
noto va sottomessa alta ratifica del Consiglio. 

389. Allorché fra lo spazio dì 9 aoiu la proposizione 
del Senato ratificata dal Consìglio vicn riproposta io tre 
diUerentl epoche, distanti l'uoa dall'altra tre anni olme- 
no, si convoca un'assemblea di revisione. «^ 

384< Qne^V assemblea sì compone di due membri oV 
ciascun dipartimento, eletti nella stessa maniera del Cor- 
po legislativo, e sotto le stessi condizioni richieste pftr i^ 
Senato. JB 

385. Il Senato destina per l'unione dell'assemblea di 
revisione un luogo distante da quello del Corpo legislati- 
vo 36 miglia almeno. J[ 

386. £* assemblea di revvMotie ha il diritto di mutare 
// luogo di SUB residenza, osseiNaivào W àx-sVa^ia. \|\^tx\v 

ia ne//' articolo precedente. 



\Ìt(l* L!aiieipUM4i-PtTJ»iiMM non esercUa oiuna fun- 
lione legislativa, né di govcm*: limitaadosi solamente 
alto IwWMiiétfsoli ivtftDtiieoatìbiàoiMU^ che le sono 
ilhlà<BÌiÌBi4i4H Corpo Jegisiativ». 

3S8. Tutti gli articoli dtll»Coalit«uone, Diano eccet- 
tiwta, cottUnoaiioia4<«Ì80M<ia<ngore infino a taoto che i 
cangiamenti proposti dair assemblea di revisione non sia- 
Baiatati Mài ipopotoaceettati. 

■}W9i;«1'.«eiHibri delT mo mMea M reTìsione deliberano 

Ì«(MltUHt«>'' >' 

)>48ftb>' MIuno'tfsendo -membro del Corpo iegÌBlativo, nel 
tempo in «Ulai eontoca om assemblea di reri«»one, può 
etaevttatotuyttedriirodi (}uesta asaemMea« 

391. L'assemblea di revisione Indirìna imroediata-> 
mente alle assemblee primarie il progetto della riforma 
stabilito, e subito resta disciolta. 

392. La durata dell'assemblea di revisioue non può in 
caso veruno prolungarsi più di (re mesi. 

393. 1 membri dell'assemblea di reriaioiie non posso- 
eo esaer» citati* accusati, dò giudicati in niun tempo per 
^kelebebandeiloo; scritto neiresereiaio delle loro fun- 
siooi; purché non sia a-fsvora de'pateri ereditatii e per* 
p#Ull*>Net tampo di ifueatt funiieni non possono esri es- 
sere arrestati, e eandotti in giodisio per oggetti erimi- 
«■tti^atf'iMt 4iaMnii Falla €orte di giustùia, e per de- 
dliMi#'4mll- «tetri membri deU' assemblea di revisione. 

■394.' L'anemMe» di revisione B<m assiste ad alcuna 
cerimonia pubbHca. 

' i *■ I^WM '■ambri ricevono Io stesso indenoiizo che i 
dwaifaif dat Conpo legislativo. 

:395> '8Nii ha il diritto di esercitare e fare esercitare 
la poliiìa nel comune lo cui risiede. 

TITOLO XV. 

Biipotvàtìni gtneroH. 
396. Fra ' cittadini oo n eaiaW m^ti'v %>s^\VssC*An >fc >ss!s^ 
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f|itólh tiu' puLblfr) funiloriaTj ,■ e relativattìénle a'il'ééèfci- 
iw delle loro funzioiti. . , ,ni._ 

397. Sarà dalla ìe^ge stabiHto per tuU' i cittadini 
senza distinzione, il modo onde le nascite, i tnàlrEmiòi! 
e le morti dovranno eonsEare.'' '''' '•'""■■■ ''" • '"1 '^^ 

398. Niuno può essere impecilo dì dire, scrWèf 
stampare e pubblicare j aaoi pensieri. 

Gli sLTitti non possono esser solto messi Dd akufla 
censura prima della loro pubblicazione. 
•ot Non può esser niuno rispnnsabile di quel che ha 
scrìtto publvlicato, se non ne' casi dalla legge drvisnti: 

399. Non vi è privilegio, né ttiaeslranza, né dritto dì 
corporazione, né limitazione olla libertà delia atiimpar; 
del commercio, all'esercizio della industria e delle arti, 
di-ogni specie. 'IH 

Ogni legge proibitiva su di qaesti particolari, quafi*" 
dét le circostanié la rendono necessaria, è essenzialmente 
prDvvisioriale, tiè può avere effetto al di là di un afiAo,$e 
non sia formalmente rintiovata. 

400. La legge invigila particotarmcnle le profeasibnt?, 
che interessano i costumi pubblici, la sirure/ea e la^^iute 
de'ciWadini. L'ammissione all'esercizio di cosi fnitt prò- 
fessiooi non può farsi dipendere da alcuna prestazio'ne 
pecuniaria. 

''401. Dee la legge provvedere alla ricompeosa degl'ft»^ 
veitlori, o al mantenimento di proprietà ésohittyft' dptt^, 
Iftm scfjverte e delle loro produzioni: "i '"'^ ^^\^È 
403. L'inviolubìlWà delle proprietà è^ é^ralntHadif^^ 
Cosliluzione, come otirora l'indennizzo di que!1e, di fui 1» 
pubblica necessità t legai tu ente prò vota , n' esigfa ii-|dcri- 
ficio. .';• ■ '■ -■'■' ""\ "';'• ■' 

"l#9.'Ù'' éasa di craiicun cittadino ò un asilo tmf'ìbllHl 
bllèrdtirdtìte! IO niUle nessuno ha dritto di enlratri, sah" 
se non sia per incendio, inondazione, o reclamazione 
proveniente dall'interno della medesima. 

Non vi sì può fare nitma visi fa domiciliare, se noti ij 
virtù di una legge, per lu persooa, o per T oggetto espré 
sùmcnte designato nei!" ordine dellt ^istta. 
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4^4. NoD possono >.forinar«i. corporazioni, né associa- 
zioni coittrarie all'ordine pubblico. 

A^&. Ninna asseo^bi^a di oitkidini paò^ qualificarai per 
S0((ietà popolare. 

406. Niuna società particolare, <Kcupando9Ì in quisUo- 
ni poUticlie, può leoer corri^pondeoia eoo alcun* allra, 
né affiliarsi a quella, oè leuere delie sessioni pubbliche 
composi^ di associati e di assistenlt distinti gli uni dagli 
altri, né imporre condizioni, di aminissione, né di eiigihili' 
tà, né arrogarsi dritti di esclusione, né far portare a'suoi 
membri alcun segno esteriore della loro ossociazipne. 

407. I cittadini non possono esercitare i loro dritti po- 
litici* che.oeli'assemblea primaria o. comunale. 

40&..Tutri cittadini han la liberti d' indirizzare alle 
autorità pubbliche delle petizioni; ma esse debbono es- 
sere indivjdaeli. Nessuna associazione può presentarne 
delle eolleUive; eccetto le autorità costituite, e soltanto 
per oggetti proprj delle loro incombenze. 

1 petiziooarj non debbono giami^BÌ dianenticare il ri* 
sipetto dovuto alle aAitorilà costituite. 

,W^, Ogii\iattrjupparoenta. armato è un attentato alla 
CÓstit«ujofie;.QS90 dii^V essere sul momento dissipato idalla 
forza. 

410. Ogni attruppamento non armato dev' essere egual- 
mente dif^ijialA» prima per :via di. confando verbale, « poi, 
seè.n^a^SPcio,. colla forza armata. - 

4tl. Non possono piÌ4 autorità costituite mai riunirsi 
fieride)it)ecav6 insif^me» Niun atto emanato da una tal riu- 
nione yuò. essere eseguito. 

; 412^ J^ssuno pu^ portare insegne, che ricordino fun- 
zioni anteriormente esercitate, o servizj prestati. 

,4^13, l. membri dei Corpo legislativo, e tutti i fonjiio- 
narj pubblici portano, nell'esercizio delle loro funzioni, 
l'abito ed il segno dall'autorità di cui sono rivestiti: la 
legge ne determina la forma. 

414. Niun cittadino può rinunziare , né in tutto né 
in parte, all'indennizzo, o al trattamento che gli è as- 
segnato dalla legge, a ragione MV^ l>xvavKÌ\ \jvsì'^v^'^- 
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41&. Vi è nella BepMl>bKea' uniformità di pesi e di 
misure, 

416. L' Era repubblicana, che incomincia ij 22 settem- 
bre 179^, giorno della fondazione della Repubblica FraiK^ 
t:ese, è comune alla Repubblica Napoletana. ■ 

417. La nazione NapuleLana dicliiara, che in niun ca§ó 
soffrirà il ritorno dì quei nazionali, che avendo abbando* 
irata la loro patria, sono stali dalla legge dichiarati emi- 
grati, ed interdice al Corpo legialotivo di (are disile ecce< 
zioni su questo puntov i , n.., ., ,,.,. 

I beni degli emigrati sono irrevocabilmente a prof 
to della Repubblica. ■ ' ' 

418. La nazione Napoletana proclama similmente sotto 
la garanzia della Fede pubblici], cht: dopo un'alienaiione 
legalmente Fatta di beni nazionali, qualunque ne sia Tori* 
girie, racquirente legìttimo non può esserne spogliato, 
salvo il dritto del reclamante di essere indennizzato^ es^ 
sendovj luogo, dal tesoro nazionale. ' 

419. Niun funziOEiario stabilito dalla presente Costitu- 
zione ])a il dritto di cangiarla nella sua totalità, ne ìxi al- 
funa delle sue parti; salvo le rirormc, che potrebbopo es- 
servi fatte per via dì revisione» secondo le disposizioni 
del titolo decimoquarto. 

420. I cittadini ^\ ricorderanno per sempre, che dalla 
bontà delle scelte n<;lle assemblee primarie ed elettorali è 
che dipende principalmente la durata, la coagerva2ÌaiL^_ 
e la prosperità della Rc^pubblica Napolelana. '' ' '""''jH 

4'21, La itazione Napoletana rimette il deposito dtM'l^ 
preseuttì Costituzione alla fedeltà del Corpo Icgisletivo, 
deirArcontcìlo, degli amministratori e dei giudici; alla 
vìgilania dei padri dì Famiglia; alle spose ed alle madri; 
al zelo dei giovani cittadini, ed al coraggio di tutta la Na- 
zione Napoletana , 



FINE. 




= ■ ,?. . ■ f-( '■■ l : 



Xi) n Comitato segni la divisione de' dipahirtièìiir Alta' da) nosiro 
ZmkaìbK 

(1») È maglio conservare tra ool il qoma di ]M»rl<mieni« , perthi'^è 
antico, è nazionale, è nobile; il popolo lo iateodB'e r«sa; . . 

(e) Forti ragioni mi persuadono a disapprovare If assemblee «let- 
Iprait* Io «fletti, qiui «ampo all' .intrigo, non offre un collegio di per- 
aOQ«7l,e.qiu|i;non hanno cba un' aatoriià momentanea! Non potando 
prolnpgi^lat il principale loro interesse st^ràjdi venderla prima di.p^ier- 
dp^ia» PIOR essejido il collegio elettorale né popolo, né governo, s^rà 
faci tiqente. oppresso da questo ^enza esser mai difeso. da quello, cbe 
non difende mai la volontà altrui con quello slesso zelo con cpi dt> 
fende la-propria. Non abbiam vednio noi lotto giorno- IQ asseinblea 
elettorati di Francia corrotte e violentate? Il governo tempestava con- 
tra gli etéttoti; ^\\ elettori si dolevano del governo; il popolo, ch« do- 
ve» èksete il' giudice, ondi^giava tra tt|fov«rno « gK olettori» Bche 
pelHt'lAaiiféKallftra il popoloso deve rimanere indolente epattat»- 
re, 0, se voglia prender parte nella coolesa,. naseeri -inevilabilmèDle 
la gverrs civile» 

- dltunteario, i bra difficHe far violeaz» ai popolo (lie plegge da bé 
8t«fSo;>MAt,^Bapolq, nùi si opporrà,, anche s'inganna. Machiavelli, 
il quale più di ogs) altro. politico conosceva il popolo, crede che di 
r8iiqs'.iBganni,iiei.partico4ari;jnae'inganni pure: sarà ^mpre ^raa 
parte di Aib«5rtà il pqter fare da $è stesso il proprio male. 

(d) Val dire, che il numero de' 170 rappresentanti è diviso in due 
raiàerc. Pagano credè che la divisione fòsse necessaria ed niile , per- 
ihè là trdvò stabilita In Francia; e solo cangiò le funzioni di ciascuna 
Camera, come osserveremo in appresso. 

Quando io fossi persuaso dell'utilità della divisione, sarei perfet- 
tamente di accordo con Pagano. Ma a che serve questa divisione di 
T/imere ove non vi sia divisiona d' interessi? In Inghilterra ha una ra- 
gione, perchè gli uomini non sono eguali; ha una ragione anche in 
America, poiché sebbene gli americani aNfts%«Q ^\s\i\».\%Vft ^.\l^^iw^v 
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u«iliuu «guali ptr iiiriitQi(i|)«iiQ(4ja(]:ia ùiit ha\i pimii» Cùtaa ^\i ani»' 
fili] oav ii SODO Lasei»iÌilllHleW dalle loro dichiarauDDii, ed ìitto t«' 
tJiìto clip riniAiie Ira gli uorainiufiA pettina di^ugudglìtkiiza di fatio; 
U quftte, àe non deve ìndtiir oeUa PSeciiziotto délln 1g^^#, iqfluiece pe- 
re irre'{)artbilintnle nitllt iarmwoai} tloUn mi^d^eiiTtii. Gli arnehcmiì 
lian ricercala nelle riucliezzc qufcjln dilTerenza cliu gr inglesi riccrctn 
iwl grada, ba repuhltltcu francese idoujt ialiti Itneote lo stabiltmeEik 
anrtnCftttd , ed il nosim Pftjirano, tinn avvfriendo questa Inutìlttày It 
prupose per essere udollalA dalla Goslituzione della repubblica Napo* 

(e) Noi dunque avremmo viu'asseniljlc'a di ra|)prf<,eniaaii, il aiunfl» 
ro de'quvli olirebbe prD})urzioDalt> alU nostfR popolazione. Pa^aè 
i^ogui, come bo cEuufito bvsìgU, la divisione de' dipanimeuti falladtl 
nostro 7!iEitiiani; e dtindo a ciaseun dipaTtim«nto dieci rttppresfiotaDli, 
tortnò im Corpo legislaLivo di 170 iudividoi. 

(f) È nitìlto savia la di&po^i^ione dì non rinnovare per stilerò io urw 
F;i>ta volta un corpo di luolii membri. Esso sarebbe sempre priD(^ 
piante nell'esercizio dflle sue funzioni, e spesso soggiacerebbe agli 
imbarazzi della ìnespetLczza. 

^rCt .n II ^ li^ttlitoA la fUnnai^ ni tl\ 
{^) Sarebbe più comod» il si$teiàa di eleftg«re duppriini lu dM 
iiunieru di membri sostituii, per eisere surrogali ai membri prnprie- 
orj uè' casi di mancanza. 

(b) E perche? Per timore che la innJlìtnditie d«jli asioiiti nuu as- 
salga il cougresso qualora le di luì lìelibcmioai non piacesEeroi al 
pubblico. YiQO lìtnorc! ti popolo ama lauto il govcrtiD. quanto ti «o- 
verno ama il popolo, Ma eon lei pretesto sì elude il Qrio detla puli- 
hlicici dell« sessioni, il quale è seaza diifatii<» quello di lABCiars ad 
ogTii cittadino il comodo d'iniervenir? ad assistere, A buon c<u)lo^|| 
accorda ì] driLtO; e se ne Vieta l' uso. ^M 

r'. I 

(i) Si è tattó iflolo CisQ della ittiiiaii»a d«lle leg^i; |iftr4j)« che tk'' 
lolme bd posta in moda, e cbe 'è inutile fuorcliè BGtl'Inghliierrair Ch'v 
no» vi È conflitto d'tDtere6SJ ^ ove i moiivi di corruzione sono eguali 
in tutti| ivi date la iniziativa a cbi volete, A cbe serve mantenere as* 
«oldaia un'assemblea di 50 progettittti ? 

{itj Urgenza I Domc funesto a luxto U> tit^abbUclw, Quando 
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mani erao pudt&aì dcìla terra; quando a eM oro eoitiUj &i difCQL^Vfrnd 
ì JHÙ gravi interessi del moodo, non si arviBarono i sag!^) romani di 
alierare ta loro C<}sUtuzion»p«rs<rvir« all'ur^enia dei loro affari. 

QuaH sOBo imi i cosi di erg^nza ? La nomli].* fnise de' consiglieri 
di SUil(f, il (liiyirmo de'ciliaclini? No; la vera , '' ""'^ urgears è il 
pericola dclJa patria, mìnaeciata ed attaccata da uri nemico o dìi un ' 
tr^diiore. Esso allora richiede per rimedio mi fatto e iiou già una kg- 
gè: in tìgoi caso i^al meftio per iirgen«4 sospL'udei'e h Cosiiluriom 
c4ie aKerarlft. Sì può per argenta creare un dittatore , o darne la fa- ' 
colla ai ^ovcmo^ si puù dare all'assemblea legìslaiira il potere che 
area taloru in Rf>ma il senato; bì possono immaginnre mille altri espC" 
(lieatt, ! quali pui latti in ulttiiiu dnatisi si riducoiìo a!l4 diUalura. 
Ma il dttlntorC} il qnali! per uà mom«DVo 6 superiate alla legge, tuiii) 
*lcre poter fare fuorc'hi^ ieiifi. - • < > 

In otlre, se vogliasi ammetlett! per eltri cast la urgenza, chinesa^ 
rà il giudice? Lo stesso Corpo legislativo, E allora addio formole, 
tiddio istituzìoDÌ : lutto Sarà rovei^ciaCo. Tra cento leggi protnulgate 
dal potere Jegislaiivo francese, voi ne conterete novanianove preee- 
tkite dalla ^icbiaraztoDe di urgenza, ed utia app«ua chetili realmente 
argenl».'-»i*:*«."Srio^ w^iqs •^ .•uoititt/l ' 

{]) In Francia, al contrario, i) G. Consiglio proponeva, e quello 
degli iiil ioni approvava. Quando ift fossi (ripeto) persuaso dell'uti- 
lità della diiisione, sarci perfettamente di accordo con Pagano sulte 
rufjiioiii di ciascuna Camera, atteso che son persuaso della verità 
della di lui massima , the i' pochi e sai'j mcjlio riescono a proporr^, 
1 mail* meglio ritteono a dìncutera ed approwre, 

PerahrOf la isliiuzionc dei cenati io In iruvo lodevole aelle repub'^ 
hlicHe aiiiii'he. Ma nelte modoriip, n^ quelli che propongono sono pò- 
fìtti tìè quelli che risolvono éono molti. Dua dlfforenra immensa vi era 
tra il senato ed il popolo di Atene, ira il aenaio ed il popolo di Ru- 

tuo, eC. >>..Ju . ,:.,r,,,r.--.. ... 

im) <• La Naiioue Napotilana, scriveva allora Coeo , non offre per 
« t) potere esecutivo una forma naiiona le, Questo po(er4>, il più ìndo- 
n Clic di tutti, la sua organi iitsifcme fìi è credula sempre la piiidìf- 
» lìcik pkrle di uaa Coslìtutlone ■>, Tutto ciò era vero , ma ùoa com- 
prendo quel che voleva egli inferirne. È eerto cbe gli odierni popoli 
delle Sicilie non sono più quelli di allora. 



(»} VAreentata ùì Nep&M, quftillo alle atlriLuzioiiì, non cortisQ-iar- 
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i!«4Ia republtlicafrauM'Ee,, 4^iCMJ noti dilTeruce che uel titolo « [kIJh 

jQuaDio n) numero, &i ècre4mQ.(*«iMip0^^ft esecoiìTa iiiniwj|i?^ 
ili forza >a tegìcne che cresca il aumero delle persone alle qua ti è of- 
fid(itai e tutu l'opera ileitli ojierni filosofi è sLaU quella di dei,ern;^- 
nare il numero degi'trjdiviilui dei quali dtbba com|vorsì un dato^ftr-,, 
Y^rno, per una data nazione, onde QOii sia n^ languido, né troppo st- 
Uvo. U numero impedita la UEUipa^foue, che èPiiliìinof^r^adv*!- 
Uvità; r QnìU ittjpedisce la dr.bolc?ia,,clie porla seco la dissolu/ijijjae 
e la niuric p<jiiuca Uellu aAtuìtìo.. Ma i romimi, i[ii(n();j)naudp up ^r. 
nato cui davano per rnintslcu uit consolo, aveaiio ordinalo uà poicik; 
elle riuniva il ouincfu p t':uniii; clieavca lutia la inaiurUà-nuUa di- 
stussiiMje, e tuua f attività affla esecuzione; lMuìcres*e particolare 
ilei condolo animava la Icitlczita ij&l senato; l^iulE^reBse del senato (Ji- 
ri^evA l' attivila del connoto; ed il poiiulu uà il consolo ed il scoaio 
goJeta gli i'ffetii dpll'fucrgia del governo spnia tcpitrc per lasua si- 
curezza. Or tulli questi vantaggi par clic nnn $i pp^ji^ano olleD/;^^)^ 
un govcroo di cinque Artunti. l'agauo stimava a lira me nfe, pcrrliè 
iinijue mftrtbrt bra euin[wsto il Direttoria di Francia. 
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ij<0j tìuesui dispoEiaione olTre vantaggiogi risultali ,,,|ji[)BcUn<i«|i ai 
tnffiibri del Curpo tc^idlalivo ed a\ iiiiiiiBtfi U spt-rat)7J] dt,iii^^rj;g)|<i 
(ter I» iirro reLlilitdine tnt\ di&iiuiwguo dulia (or^i (iiiirìra. .. , u^^ati» 

I jf^), Vedi la Dota ]\ 

unii • ; ' -;.,.. 'Il ' imi.'.; i '< Mil'Jill 

-ki^q)iUt sticouiid parto ili questo articolo f^itt.iii'fi^iìti) iriodWitÌB$M^ 
sta; ma preserva dal pcriccdo di per|n<iu»r<- per inlrìKO Jn .04rì9A.,||j 

AF(OAlfl,ÌDiUltMÌ^M|t«(nÌgl.Ht,:«Ìijèri>B^|)^44j;^,Ì#lMStWfiW^n^ Vi 

■ i\ 1 :lu''ll I i'Mlf i^ f- ''-^ i Sili rJ'i .'1. :i " .'llyiJUrt ili ^.'|i .'illtTllCf a| 

(r) Nelle repubbliche Dun vi è disipuaizionf: più saluta rfi.ilp3||ttit: 
per In sicurezza della libertà. 






;: {$) Non saprei iad«g|ri« i) B?aii-vo,))nr cut si.^ifil^ p9U'ArjC|i);tt4klAii.4i 
]>ropofre dei progetti tii$un (« foriìxa di k§sì. Fune |n«,|ijofl,flj^tn^f 
re il Seuaio agli agguati siudiaii iltil (wier^ eaecuMvoi, 



-M 

(t) Haj^rui^evoti rirormc progettò il Comitati» &u la urgani«^4«^|V 
del liniere giutiiziariu; ma talune sono tali (solamente per uo verso, 
_ menile ÈCoauHWtio nella pane (^senziak. Per csempin, i rafjionti^^ 
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ìd r arer tolto i tHbmali^ MiretioBBR -, r quali sMfza ' HVèir«f it ' py>t«ré 
indiziario, afeano il dispotico. Al cobtrario,- irotb imi Tailo' i'a^èt 
concesso l'appello tra le diverse sezioni di un medesimo tribiiMle; 
{tofeliè sebbene dò rechi qualche comodo alle popòlvtlotil', o per dir 
Meglio, ai litiganti per ragion del rtaggio, par noD df óéno boa è 
consentaneo alla ragione ed al fine del sistema gitMlKiarlOf-eona di- 
mostrerò nella nota seguente. 

'(ny II disposto di qneirto artrcoio non è consentaDeo • come lw> pd« 
c'artzi accennato, al fine del sistema gfodlrfario. Inefllsttl, la prlntA 
sconnessione eh' esso presenta è il ritaiettere l'appello dk'gindftiati 
tra 1é direrse sezioni di un mede:»imo ti*ibiltnale,-VaI dire, tra due giu- 
dici di egual potere. Le decisioni in grado di appello suppóagono na^ 
taralmente una superiorità dì giurisdizione, poiché éòntéegoiiio la 
emendazione e rettifica del giudicato da cui si appella. 

Secondariamente, le sezioni di un tribunale, benehè diverse tra lo^ 
ro, non formano che un tribunale medesimo ed una medesima giuri* 
sditone, in conseguenza , appellando dell' una all'altra sellone , non 
ai fa che appellare al tribunale ed alla giurisdizione che ha {Radicai* 
in prima istanza: ed In oltre s'Ineorrerà neltMIaeoavetaieBte di vedert 
che un tribunale istesso giudica diversamente su la slessa quistione. 

Io terzo luogo, par che sia eontrerio alla prudenza il cimefitar» gli 
Interessi de^lilìgantt e delia giustiziai alBdando l'esime dtf gririAi 
aTyerso la sentenza d'una seeione ai giudici dell' altra, mentre q«e> 
sii, in altre cause , riconoscono soggette le sentenze loro ai giudici 
di quella. Accostumati cosioro alle leggi della riconoscenza, difficil- 
mente sapranno vincere la forza della loro educazione e delle loro 
abitudini: e quindi inclioeraniio a corrispondersi usando reciproca- 
mente riguardo alle loro decretazioni. 

Per tali ridessi adunque reodesi evidente la necessità di no tribu- 
nale puramente di appello, e la Incoerenza della disposizione conte- 
nuta nell^arlicolo 219 del progetto. 

(v) Nell'articolo 216 si è detto, che ogni tribunale civile è com- 
posto almeno di quindici giudici; il che non impedisce che sieoo ven- 
ti, venticinque, ed anche più. Qui si dice, che ciascuna sezione non 
può esser minore di cinque giudici ; il che non impedisce che sieno 
ancora di più. Quindi potrebbe succedere che in un dipartimento del- 
la repubbliea vi fossero più giudici, o meno sezioni che in un altro ; 
e potrebbe altresì succedere che in uno stesso dipartimento i« seziO' 
ni del tribunale fossero ineguali nel iyaxcv«toÀ<»^\m<^VA>vnK«^ 
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tcio alla coosiderazioDe del Jetu^rj^ ^u^^ t)^Q(^,i9^«e90Mz& potc^tn 
bcro sperarsi da Mo Ul *j àie in». .,,, ,,, ,„,,,„...,.. ,. 

(n) La distiDibne tra le diterse specie di edacaziooft, appartrucii- 
d(i «M'ioscganmeDló daltrinalfi, duo deve occupare il legislalare. In 
con $^ ueatA 1 ' «r Ucola lUit è jUl i re aeo, 

(j) La censuro pf«esa^g]i anLìchi rnmaai av«fl per i}ggi>Uo la cu- 
stodia de'coslQini,,UDÌco sosie{t>o della libertà. Coo U medesime mi- 
re il Comitato di legisUzione propose dMniroduret tra ooij so&iituea- 
dola ai Iribunaii correzionali. Ma che Bperare dalia cposma in voa. 
nazioDe carrotla? Quando è perduta V opiaione pubblica* dice Rjods- 
SBAti, 1' oMcio del Gcasore cessa, o diveala nociva. La censura potrl 
ccrtservare i costuini di una aaiiane cbe ne abbia; non potrà mai dar> 
ae a chi nao ha. Io ona Dazione carro^d, convico cominciare dal rif 
svegliare l' amore della virtù. ,^m 

(z) Quando la censura potesse esserti utile « io hód ritrovo DeUa 
istiluzioae del Comitato altro a desiderare, se non che vorrei die i 
censori non risedessero nella centrale de) cantone, me bensì in cia- 
scun comune. Un ceosttre, il quale non pn6 osservare le cose da »à 
stesso, deve dipendere da un accusa lorc; masuMmcoia il 0Mi4icepuò 
ascoltare senza pcricolu un accnsaiore: il giudizio si occuf»a éi fjitti, 
Dou così la censura dei costami ; i fatti £i provami, lu» i ce^uoiin 

faa) Come provare, che un uomo xim pocd deiBoctali^RmeBte, dlie 
si comporti con sovercbia altierigia. cbe aia ptQiiigft^ avaro, intcmpc* 
rame, imprudente? Ciò aprirebbe di nuovo quei professi che tioteni* 
pò asitordavano i nostri tribunali nelle di&seasioai tr« i mari4i U 
mogli : processi, dai quali, dopo che le pnrti ave*no rivelato le laro 
debolezze a cbi ncn te sapeva ed a chi nou volaa saperle, altro avo si 
conchindeva, se non che ambedue aveano moltissima abilità ai teo* 
prir le debolezze altrui, e puchiììiiima volontà di tÀ^tre^£t^ \» st^Pfi^m 

(bb) La iasiituzìoae dell'Eforato è la parte più bella del progetto) 
Questo fenato cotuervatore della sovranità del popolo mancò nssolu- 
lamente nella Costituzione fraace«'e del 1795, e perciò ni faole sHÌ- 
retloriu, S[iecialmenie nella fatale giofnala del 18 fruuidoro, mstru^ 
f^erU. Un magistrato che vegli alla guardia della Costituzione, clM 
seozs 8*ere veniao dd poteri «esservi la condoit» di lutti ^ t laoio 




P|^ 
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aÙt^SM-fd" fa?f1«àtt«a1e btktb dèt (topòtT di fedfròpaj'ìidantò più faelH' 
si SODO rese le asnrpaziooi del polare éàtlétfttTO'xSot'BiSrèfna'deMè iAÌ- 
lizìe permanenti, che rendono la piccola parte della nasione più for- 
trtfeUa-ilhHidé. ■■ ■ ■ 

(ce) Abbastanza si IVena il potere' degli Eiféiri iccfeMendòne (t du« 
mero, ed il Comiiato saggiamente provvide che essi fosser tanti quan- 
ti èrano i dipariirnenti della repubblica, e die si risolvessero'gli «ffa- 
rf;'%é-ìi0li ad antfbrmitk di toti, almeno ad ima pluralità magfiorà dì 

mettrtì: ' ' 

...L ■;.;.- ::,...■■ :» 

"^(M) ^li aàtMI'dtf progetto non si àvviderd the, facendo rimanére 
glf^^forl in carici m- anno sólo, tnèaùt tutti gif altri magistrati dii- 
rlrif«nd-fki4(df vii inno, «ssVdotVebbero essére ò al 'sommo Tirtbo^ o 
ahsoHìnM^ flt«p(df per mlstfntrsi con colóro^ i qtnill, un momento dò-' 
pò, potrebbero ben vendicarsi di un uomo' Che' la' legge condanna 'tf 
rimaner nella condizione di privato? Qaal filosoBa è mai quella che 
iM(t« iétiiptt io toatraàio'la volitata c^od Ifl Itggè, è^ |a virtù con l'in- 

-i<11 Gomitalo teme che tal ihagiatraiara non dfvenilsse troppo jioten- 
té. BovaMtAi; credeva che ebsa non fosse mal debole abbaiàtabza. Sì 
MMDMRtàUo'gli ésetnpj di ftoma « di Sparta rovesciale dai tribuni e 
dèglCcflort; IM st obMra che qn«sti 'tribuni e quésti «fiori sosteónérdi 
ftoiai»^fi)>an» pet 'duqne %ec«li. E quali é^ mai quella tra (e istK 
tuaioni umane che possa lusingarsi di essere eterna ? "''' 

•nf)!e9iHa(^iidd^(CMiifMo<T««rtrìns«ie 'sessioni deR^Cforàto i quia- 
dMni^tmii'tftfH'taiWtov tKUi'eéi^éerfi'che in tal modo gTi efori non po'- 
tMbbf H)'^a^iitp«iin? te Man dfcllé ttstlitiaziòiii vlttlente e romorose, che 
teif ittìiptk ^aidbe,')e'd«1le quali >1 è' èttnpi'Q poeò da temete, tò lèmiò 
l»''p((Woi«'U«aÌ-pMiMH'g}órrtaItere, ^tte' per Tò pili sono apparènza 
dt %etoé^^tìle''0 uoit'si avvertono, o non si curano, e talora anche sì 
8]^f4a«dìigeotlo,*-flMll(; l"abnso diventi cóstimie, e si conosca il male 
9óìé't^\iÈMtì,'4iftMibt1gme; i^s\i1ta i tardi «dìndtili rìihedj. Non 
mai un usurpatore che abbia senno vorrà ìncomiuclare dalie gran- 
dPuSrtirj^azIWi. '- ..^1 •■ 

-u-ii- ■ -11.. :...■■■.:•■;■■ 

>i^> È'Bfortito'sìt UeJAittò (Aù del dovere.'da che se gli è dato mag- 
gMfp^xterediquéRtf che gli spetta <>li efori, si dice, debbono invi- 
gitore sulla condotta, debbootf impedire le usurpazioni di tuliM qa- 
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lefL Di luUi7 Mb inlanro uno dei poteri noe usurpa mai oulla, p6r< 
thè, anche togliendo agli slirì )raieri, non h che rUosIiere eie ch'egli 
Bl£ftBO ha dato. In faccia ai patere Je^islativo, in faccia ti sovrano 
[iDQ ci vogltotio erari, perchè la &ovrenitft è Inalienabile, Il tribuDoJi* 
Ram» si oppofwva ai Senato; ma eabìio cbe il popolo avea risoluto, 
it Lribuna taceva. ) tribuni non cocrupperó la repubblica rtimunv c<m- 
fondeado i poteri, ma bea&i corr&mpeodo soveaic a perniciosi parLliitj 
it popolo, il quàje, Genxa Asurpara il patere di iie«j>DnD, abusò dflJ £W->- 
Md questo pericolo diverrebbe molto iDinorc iq faccia ad ua'asMm- 
tdea di persone F^agge, che nua s'illude e otin si strascina cosi Cscij-^ 
Tnente, carne un pttpttla ^eiKipre mobile e sempre capriccioso,, 

JL'opiaicine di dare all' crorala ii dvrìito d'invigilare sul potere Ir- 
gislaiivu è Qa(A dà che la sovra aita nan it più nel popolo, ma nei rap- 
presentanti del popolo: »e il popolo ooq può «ssere usurpatore, pos- 
sono ben esserlo i suoi prù^urafcri ^ i quali potrebbero Ui>arparci 
quelle facolià che il popolo non abbia loro concediuc. AIA iu ftoinaS' 
da allora: ov^ è la sovranità? U p&polo. non l'ha piìi, porcile P In 
trasferitit ii^'suoi riipprescQ tanti; i r^appresenianti noa l'baOQOi per' 
ebè la sovranitii è iodivisibile, ed essi sono svggeui agli F-roci. Ckì 
duoque sarà il covrano? O saranno gli eTori, e cosi cadde In nazione 
»partaoa; o ron vi sarà ecivr«ao, e così cadiiiko tutte le.imjcioaJ. 

Orgaaizi^ate la sovrani là in un mado cbe bin quello che ta FraB«ia 
scelse nel 1735, ma ohe sia quello che conviene; alla nacione Napoli- 
tana; ed II popolo alloraj sempre ve^lianle su i suoi ÌDlercssi t e non 
m»ì rfuriita in assemblee tiioiuliuase, noo potrà essere ab spogliala 
dal suoi rappresenianti , ah sedollo dai suoi tribuni. Allora gli tfori 
ritoroerebbern alla laro primiera isUtazionc, più sublime, o. ite 1 tem- 
po i6tesso|neao pericoloso di qnella cbo loro si mol dure- A.l|oradi- 
venlerebhcro i custodi della sovranità del popolo, scfi?a poterne imì 
impedire o attraversare 1" esercizio; allora io vece di correggere le 
uBiirpszioai, il che dod va mai scorapagueio da violeDaai potrebbero 
prevenirle. -: 

Fra itttLe le varie istituzioni dì fiforalo, quella che mi paf« p«l(^r 
meglio convenire ad una Costituzione rappre^eolativa , e la liJiJtDziO' 
ne degli avi^ocadf^ri della già repubblica dì Veneiio. Costabim li dt- 
finisce molto bene allorché dice, che essi sono (erano) i tribuni di Ve- 
nezii, ma tribuni della legge; quelli di Roma erano tribuni del po- 
poto. Ma ad ogni modo però non vorrei imiiarc una tale isiiluziooe 
seu^a eaogiarne (ajuoe parli, che i iieQtii&ni isieasi, in altri tempi ed_ 
ìii mitre circostiate, avrebbero aoebt esaV. cMki£\av.ft. 
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'sono Je segneaU:''' '"'" -■• f'"" '"<-'•-'' -'"' ''> -■'<.''- T'^' '^'i-fm- .".'■ 

1.» L'Eforato dom1rbtÌ>Mbdtt«ée«r4«Ié<ìiM^m-4U"^M>^àrk- 
menti ItiTitiicipaH. Haniv»? s! 4ri>i=>q hoH ónoils-.-- ■ 

%^ Riconoscere la legalità dei fa ria mcùU cant<iQ(ffl<jViÌ[l>l|^e 
le elezioni che in essi si farebbero. ni .iiuri-Ti . 

S.** BiCDDOseere lo cUtadinaQ^A di cbitiDqaetui Tosse Eltala ^B(a» 
Pere he questo T Perchè essendo I» ciiiadinania parte d'ella sovra- 
ii'ilà, deve esser affidata a qtiello $te$$o magistrato cui la custodia 
della soTraoì ti È commessa. 

i,** Ricdnostcre nel tempo ìst€s9* T« capacità legale di inli! gii 
altri ruDziooari pabblici, ulcbè oestuaD possa mettersi ia esercizio 
della SUB carica, se la soa eommisslone noQ sia vistato dalI'Efcrato. 
Ove si trovi cbe sieri na ìmpedimeoto costiluzìQoale, o oella ptrscoa 
deir eletto, o nel modo ddla filezioae, P Sforalo sospeoderà la sua 

1}.°' Siccome FeWMo fe'ttòffiisérvaloK deUft'Siiv i-ani tà del popo- 
lo, co$l una legge eod avrft pubblica antoriU, 9e Don apparirà per 
caeizo di lai di ess(»rei osservata, tiel Tarla, lo solenoiià richieste dal- 
la Costiiuxiuae. L'Efurato non deve eBaitiinare ee la volontà generale 
sia giusta ìngiosia, ma solo se sia o no vitlontà generale ì e per for 
questo nua deve riconoscer altri} se nou quelle sol^Doità esterne, che 
Ja CosiitairTone richiede come segai di Tolonlà generate. 
"■ 6.» Potrà TEforato soapeBdere qualunque raippreseatanie accu- 
sato e comlnto di aver trasgrediio )e Istruzioni dol suo cantone. M^ 
una tale accusa non pab eBser prodotta da altri che da) caaloae me- 
deeimo, e non pub atlrlmenli esser provata che col confronto lettera- 
le delle istruzioni date al rapprescniaule, o del roto di costui rcgistr»- 
to nel processo verbale dell' assemblea legislativa. 

7.° Potrà aanullaro gli atti del potere egeeuliva cbe fossero coo- 
trflrì ad ita articolo costituzionale. 

B.^ Può mettere in istato di accusa qualunque autorità costi mi- 
la, ma por eoli delitti aalicosiituizioiiali. 

Ma a poter esercitare queste it^ ultime fDQiiont,sl richiede net vo- 
li almeno una pluralità dì due ttrii. 
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